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LETTERA DEL SUPERIORE GENERALE 

 
 

Cari fratelli, 
 
I mesi di ottobre e di novembre sono ricchi di memoria paolina; memoria spiritua-

le e apostolica che dal culmine della solennità di Gesù Cristo, Divino Maestro, 
nell’ultima domenica di ottobre, si riversa, da una parte, sul beato Timoteo Giaccar-
do, festeggiato il 19 ottobre, dall’altra, sul beato Giacomo Alberione, nostro padre e 
fondatore, la cui festa celebriamo il 26 novembre. Due fiamme ardenti davanti ai no-
stri occhi, due luci che illuminano il nostro cammino soprattutto in questo anno Cen-
tenario della Famiglia Paolina: Don Alberione, strumento umile e operoso nelle mani 
di Dio, il “pennello, da pochi soldi e cieco circa l’opera da eseguirsi”, maneggiato 
dall’Artista a suo piacimento (UPS, I, 374); Don Giaccardo, “colui che fu fedelissimo 
tra i fedeli” e che “incarnò tutto l’ideale del Paolino nella sua integrità” (SP, gennaio 
e febbraio 1948: CISP, pagg. 394, 397). Essi ci sollecitano a “ravvivare il dono – 
l’identità carismatica: spirituale e apostolica – che abbiamo ricevuto”, come auspicato dal 
IX Capitolo generale (2010). 

1. “Di qui voglio illuminare” 

Conosciamo l’origine di queste parole, narrata dallo stesso Don Alberione in AD. 
La mano del Maestro divino puntata sul tabernacolo: “da qui”, e le parole intese co-
me “un invito a prendere tutto da lui, Maestro divino abitante nel tabernacolo” (n. 
157). 

Su queste parole è imperniato il percorso di questo terzo anno verso il Centenario 
della Famiglia Paolina, iniziato il 20 agosto scorso e che culminerà al compimento dei 
cento anni, il 20 agosto prossimo, per prolungarsi fino alla festa del beato Giacomo 
Alberione, il 26 novembre 2014. 

La traccia indicata per vivere l’anno ne specifica lo spirito e il modo: nel “grazie” 
per la meravigliosa storia di salvezza, di cui siamo beneficiari, e nell’“annuncio” per 
condividere efficacemente il dono ricevuto. Ma tutto, ci ricorda la traccia, ha origine 
nel “di qui voglio illuminare”, cioè nell’Eucaristia. 

Facciamo nostra, quindi, la ferma convinzione del Fondatore: “Tutto nasce come 
da fonte vitale dal Maestro eucaristico. Così è nata dal tabernacolo la Famiglia Paoli-
na, così si alimenta, così vive, così opera, così si santifica. Dalla messa, dalla comu-
nione, dalla visita eucaristica, tutto: santità e apostolato” (UPS, II, 10). 

Il binomio alberioniano “santità e apostolato” fa da sfondo all’Agenda Paolina 2014, 
che giunge nelle vostre comunità in questi giorni. 

2. Lungimiranza pastorale 

L’altro aspetto indicato dalla traccia per questo terzo anno è il “protendersi in a-
vanti” per abitare profeticamente il mondo della comunicazione. In altre parole, il 
traguardo del primo secolo di vita della Congregazione non è solo celebrazione, ma è 
occasione stimolante per guardare con rinnovato slancio verso il futuro. A questo mi-
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ra la prima priorità del IX Capitolo generale quando ci impegna a “recuperare 
l’audacia apostolica delle origini, dando concretezza al nostro slancio missionario” 
(Documento finale, 1.1). 

Le opportunità, ma anche le sfide della comunicazione oggi, sono sotto gli occhi di 
tutti e interpellano la qualità della nostra presenza nella comunicazione, in specie nel 
continente digitale; ci chiedono, direi, un “supplemento d’anima” per attuare scelte 
“ispirate unicamente dalla vigilanza pastorale, dalla carità e dallo zelo apostolico” 
(Costituzioni, art. 69). 

Nella mia lettera annuale, intitolata “Il carisma paolino è pastorale”, ho già suggerito 
spunti di riflessione, attingendo direttamente al pensiero originario del Primo Mae-
stro così come si presenta nelle due opere prese in esame: Appunti di teologia pastorale 
e La donna associata allo zelo sacerdotale. 

Una pastorale efficace ha bisogno di lungimiranza. Che non è, principalmente, un 
ingenuo rincorrere le tecniche e i ritrovati più sofisticati: “Le tecniche dell’evangeliz-
zazione sono buone”, ricordava Paolo VI nell’Evangelii nuntiandi, “ma neppure le più 
perfette tra di esse potrebbero sostituire l’azione discreta dello Spirito Santo” (n. 75). 
Chi è povero interiormente non giova né a sé né agli altri. 

La lungimiranza pastorale sprigiona da abbondanza di spirito apostolico; attiva la 
capacità di leggere eventi e fatti in chiave di fede; non perde mai di vista il fine di 
condurre le persone all’incontro con l’unico Signore e Maestro, Via, Verità e Vita; di-
scerne le vie e i mezzi più consoni a situazioni e culture per veicolare il messaggio 
evangelico e “quello che è vero, nobile, giusto…” (Fil 4,8). 

“Il Paolino fervoroso non perde il suo tempo in discorsi frivoli, in sogni pindarici, 
in fantasie sciocche. Oggetto delle sue aspirazioni, dei suoi desideri, delle sue rifles-
sioni sono il libro, la pellicola, la radio, l’antenna a servizio della Verità (Calendario 
Paolino, 1958, 21 febbraio). Così ci ha pensati, e ci pensa, il Primo Maestro. Nel Paoli-
no batte il cuore di san Paolo. 

3. Gli anniversari secondo Don Alberione 

Don Alberione visse, ed esortò a vivere, le tappe storiche significative come occa-
sioni propizie per riappropriarsi dello spirito genuino delle origini e motivare in pro-
fondità il presente. 

Così, sulla soglia del venticinquesimo di fondazione, disse: “Ricordiamo: che cosa 
ci teneva uniti da principio? quando le regole non erano ancora? Ci teneva uniti la 
volontà di farci santi: questa era la mira, il sostegno, la vera unione” (Viviamo in Cri-
sto Gesù, p. 173.5). 

Disse nel 1954: “Il quarantesimo è felice occasione per ringraziare il Signore” per i 
progressi dell’apostolato paolino, e al tempo stesso, “per riparare le incorrisponden-
ze alla sua grazia” (SP, luglio-agosto 1954; CISP, p. 149) 

Nel 1964, a chi gli chiedeva come celebrare il cinquantesimo dell’inizio della Fa-
miglia Paolina e che cosa domandare al Signore, rispose: “Ciò che più è gradito al Si-
gnore e più utile all’Istituto ed a ciascuno è questo: migliorare la pietà in ordine alla 
santità” (SP, gennaio 1964; CISP, p. 1406). 

Un giorno confidò con acuta saggezza e sano realismo: «Compiacersi del progres-
so dell’Istituto e del bene compiuto è come seminare e poi pestare il seminato: non 
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nascerà più nulla! È necessaria sempre una profonda umiltà. Non fermarsi a guarda-
re ciò che si è fatto, ma “protendersi in avanti” (Calendario Paolino, 1958, 15 marzo). 

Per lui, prioritario in simili circostanze era un buon esame di coscienza generale e 
proporsi di fare meglio e di più. 

 
Cari fratelli, il nostro apostolato ci domanda apertura di mente e di cuore, discer-

nimento e ponderazione, tensione spirituale e vigilanza. Apprezziamo il dono rice-
vuto e sentiamone la responsabilità! 

Con affetto. 
 

Don Silvio Sassi 
Superiore generale 

Roma, 27 ottobre 2013 
Solennità di Gesù Maestro, Via, Verità e Vita 
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ATTIVITÀ DEL GOVERNO GENERALE 

Nel periodo compreso tra marzo e ottobre 2013, il Governo generale si è riunito nelle 
seguenti date: 18-21 marzo, 26-27 aprile, 21-23 maggio, 24-26 giugno, 29-31 luglio, 27-
28.30 settembre, 28-30 ottobre. 

1. VISITE CANONICHE 
A norma degli articoli 208-209.4 delle Costituzioni e Direttorio, membri del Governo 
generale hanno compiuto la visita canonica alle seguenti Circoscrizioni: 
– Regione Gran Bretagna - Irlanda: Delegato personale pro tempore del Superiore genera-

le: don Vincenzo Santarcangelo, a norma dell’art. 160.2 delle Costituzioni e direttorio; 
– Provincia Colombia-Ecuador-Panamá: Superiore provinciale: don Martín Alberto Se-

púlveda Mora. 

2. CAPITOLI PROVINCIALI E ASSEMBLEE REGIONALI 
È stata comunicata una informazione essenziale al Consiglio generale sulle seguenti 
Circoscrizioni: 
– Assemblea regionale Australia: 4-5 febbraio 2013. Vi ha presenziato il Superiore gene-

rale don Silvio Sassi. Consiglieri eletti: don Thomas Abraham Manimalayil e fr. 
Noel Arthur Bagnall; 

– Capitolo provinciale straordinario Italia: 17-23 giugno 2013. Vi ha presenziato il Superio-
re generale don Silvio Sassi. 

3. VISITE DI VERIFICA 
È stata trasmessa un’informazione al Consiglio generale sulle seguenti visite di ve-
rifica: 
– Regione Polonia: ad opera dei Consiglieri generali don Ciro Monroy e fr. Giuseppe 

Galli, nei giorni 4-11 marzo 2013; 
– Provincia Stati Uniti: ad opera del Vicario generale don Celso Godilano e del Con-

sigliere generale don Ciro Monroy, nei giorni 6-15 aprile 2013; 
– Regione Congo: ad opera del Vicario generale don Celso Godilano e del Consigliere 

generale fr. Giuseppe Galli, nei giorni 6-16 maggio 2013; 
– Provincia Giappone: ad opera dei Consiglieri generali don Carlo Cibien e don Ciro 

Monroy, nei giorni 6-14 luglio 2013; 
– Regione Corea: ad opera dei Consiglieri generali don José Salud Paredes Servín e fr. 

Blaise Thadathil, nei giorni 15-24 luglio 2013; 
– Provincia Brasile: ad opera dei Consiglieri generali fr. Giuseppe Galli e fr. Blaise 

Thadathil, nei giorni 12-22 settembre 2013; 
– Provincia Spagna: ad opera dei Consiglieri generali don José Salud Paredes Servín e 

fr. Blaise Thadathil, nei giorni 21-27 ottobre 2013. 

4. ORGANISMI E INCONTRI INTERNAZIONALI 
Il Superiore generale: 
– ha riflettuto sull’Assemblea intercapitolare svoltasi ad Alfonso, Cavite (Filippine) 

dal 14 al 28 febbraio 2013 e ha discusso sulle modalità più opportune per continu-
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are il coinvolgimento dei confratelli nel lavoro svolto. All’Assemblea ha fatto se-
guito una lettera con alcune indicazioni concrete; 

– ha riflettuto sull’incontro del CTIA svoltosi a Roma nei giorni 6-10 maggio 2013; 
– ha preso in esame gli argomenti trattati nell’incontro del CTIA svoltosi a Roma nei 

giorni 15-18 ottobre 2013. 
È stata data un’informazione essenziale sulla: 
– Fiera del Liber a Madrid (Spagna): si è svolta dal 2 al 5 ottobre 2013. Vi ha partecipa-

to il Consigliere don Ciro Monroy; 
– Fiera del libro di Frankfurt (Germania): si è svolta dall’8 al 13 ottobre 2013. Vi ha par-

tecipato il Consigliere don Ciro Monroy. 

5. AMMISSIONI 
A norma dell’articolo 154 delle Costituzioni, il Superiore generale don Silvio Sassi, con 
il consenso del suo Consiglio, ha ammesso: 
– alla professione perpetua: Seung Hyun Peter Kang, Yo Han Hwang (Regione Corea), 

Sergio Argüello Vences (Provincia Messico), Fredy Granados Blanco (Provincia 
Colombia-Ecuador-Panamá), Guylain Nlenzo Mabiala (Regione Congo), Przemi-
sław Kosior, Tomasz Wasilewski, Wojciech Kuzioła (Regione Polonia), José Angel 
Torres Maldonado (Regione Venezuela-Bolivia), David Berkmans, Lawrence Gna-
naprakasham, Jobine Joseph Kallakath, George Augustine Mattathinanickal, Shin-
to Devasia Perumparambil (Provincia India-Nigeria), Benedito Antônio Bueno de 
Almeida, Claudinei José Batista, José Erivaldo Dantas, Roni Hernandes, Sílvio de 
Oliveira Ribas (Provincia Brasile) e Paolo Asprer (Provincia Filippine-Macau). 

– al diaconato: Miguel Carmen Hernández, Juan Carlos Pinto Suárez (Provincia Spa-
gna), Shinto Joseph Karimattathil, Kujur Ranjit (Provincia India-Nigeria), Seung 
Hyun Peter Kang (Regione Corea), Fredy Granados Blanco, Fredy Moreno Aponte 
(Provincia Colombia-Ecuador-Panamá), Sergio Argüello Vences (Provincia Messi-
co), Przemysław Kosior, Tomasz Wasilewski (Regione Polonia) e Guylain Nlenzo 
(Regione Congo); 

– al presbiterato: don John Klen Malificiar (Provincia Filippine-Macau), don Alphon-
se Abedi Bin Twaibu (Regione Congo), don Anthony Swamy (Provincia India-
Nigeria), Yong Suk Jasun Thomas Kim (Regione Corea), Jorge Hernández Mejía 
(Provincia Messico), Miguel Carmen Hernández e Juan Carlos Pinto (Provincia 
Spagna). 

6. DISPENSE, ASSENZE, ESCLAUSTRAZIONI, DIMISSIONI 
A norma dell’art. 206.2/2 delle Costituzioni e Direttorio, il Superiore generale don Sil-
vio Sassi, con il consenso del Consiglio: 
– ha accolto la richiesta di dispensa dai voti temporanei del ch. Jhoan José Becerra 

Mendoza (Regione Venezuela-Bolivia); 
– ha deciso la dimissione dalla Congregazione di fr. Domingo Raya Pérez (Provincia 

Spagna), per assenza illegittima, dopo i ripetuti inviti al rientro in comunità, a 
norma del can. 665.2 del Codice di diritto canonico; 

– ha accolto la richiesta di dispensa dai voti temporanei di fr. Augustin Mabwa 
Monga Malindo (Regione Congo); 
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– ha accolto la richiesta di dispensa dagli obblighi della vita religiosa di fr. Katsuhiro 
Motoda (Provincia Giappone); 

– ha accolto la richiesta di esclaustrazione definitiva di don José Bortolini, in vista 
dell’incardinazione in diocesi (Provincia Brasile); 

– ha accolto la richiesta di un anno di absentia a domo di don Hugo Alberto Motta 
Montenegro (Provincia Colombia-Ecuador-Panamá), e di 7 mesi di absentia a domo 
di fr. Emanuele Corso (Provincia Italia); 

– ha riflettuto sulla bozza di Strumento di lavoro preparato in vista del Capitolo stra-
ordinario della Provincia Italia, celebrato ad Ariccia dal 17 al 23 giugno 2013; 

– ha accolto la richiesta di esclaustrazione di don Domenico Marcucci (Provincia Ita-
lia); 

– ha accolto la richiesta di un anno di absentia a domo di don Ramiro Vásquez Mora-
les (Provincia Colombia-Ecuador-Panamá); 

– ha accolto la richiesta di secolarizzazione del diacono don Luis Carlos Mora Torres 
(Regione Venezuela-Bolivia); 

– ha accolto la richiesta di incardinazione ad experimentum di don Ildelfonso Rodrí-
guez Parra (Provincia Colombia-Ecuador-Panamá); 

– ha dispensato dai limiti di età e ammesso al noviziato Paweł Małek (Regione Po-
lonia). 

– ha accolto la richiesta di dispensa dai voti temporanei del ch. Elpenor Robson da 
Silveira Ferrante (Provincia Brasile); 

– ha accolto la richiesta di dispensa dai voti perpetui del ch. Ranjit Kujur (Provincia 
India-Nigeria); 

– ha concesso altri cinque mesi di absentia a domo a fr. Emanuele Corso (Provincia 
Italia); 

– ha concesso un anno di absentia a domo a fr. Simone Messina (Provincia Italia) e a 
don John Fredy Echavarría Arango (Regione Gran Bretagna - Irlanda); 

– ha accolto la richiesta di dispensa dagli oneri sacerdotali e dagli obblighi della vita 
religiosa di don Chang Ouk Felix Lee (Regione Corea), la cui pratica sarà inoltrata 
alla Santa Sede dal Procuratore generale don Alberto Fusi; 

– a norma dell’art. 148 delle Costituzioni, ha dimesso dalla Congregazione don Ne-
stor José Carvajal (Provincia Colombia-Ecuador-Panamá), affidando la pratica 
presso la Santa Sede al Procuratore generale don Alberto Fusi; 

– ha accolto la richiesta di dispensa dagli obblighi della vita religiosa di fr. Luca De 
Marchi (Provincia Italia), affidando la pratica presso la Santa Sede al Procuratore 
generale don Alberto Fusi. 

7. NOMINE, AUTORIZZAZIONI, EREZIONI, APPROVAZIONI, ANALISI 
Il Superiore generale don Silvio Sassi, con il consenso del Consiglio: 
– ha approvato il resoconto annuale generale, presentato dall’Economo generale 

don Giuseppe Proietti e dal Vice-economo fr. Lorenzo Vezzani, a norma dell’art. 
207.4 delle Costituzioni; 

– ha preso in considerazione il “Direttorio” dello Statuto dell’Associazione Cooperatori 
Paolini, presentato ai Superiori di circoscrizione in occasione dell’Assemblea inter-
capitolare di Alfonso, Cavite, e invita i delegati a metterlo in atto ad experimentum, 
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facendo pervenire eventuali suggerimenti sullo stesso al Vicario generale don Cel-
so Godilano; 

– ha autorizzato il Capitolo straordinario richiesto dalla Provincia Italia, a norma 
dell’art. 195.2. delle Costituzioni; 

– ha riflettuto sull’Assemblea della Regione Australia e ha approvato l’Action Plan 
2012-2015; 

– ha approvato l’Iter formativo (Formation Handbook) per la Nigeria (Provincia India-
Nigeria); 

– ha autorizzato la cessione delle quote capitale di San Paolo Television (Provincia 
Italia); 

– ha autorizzato l’acquisto di un immobile a Managua (Nicaragua) da adibire a li-
breria e sede amministrativa (Provincia Colombia-Ecuador-Panamá); 

– ha autorizzato la vendita di una parte del terreno, attualmente inutilizzato, di 
Bangalore e la cessione del terreno e degli edifici di Allahabad (Provincia India-
Nigeria); 

– in risposta alla domanda della Junta de Superiores Mayores sulla possibile presen-
za dei Coordinatori generali della formazione alla prossima Assemblea generale 
del CIDEP, ha deciso che vi parteciperanno i membri previsti dallo Statuto attual-
mente in vigore. Vi parteciperà inoltre, in qualità di rappresentante del SIF, don 
Claudiano Avelino dos Santos; 

– ha autorizzato l’erezione di una comunità a São Paulo, in rua Alice de Castro, Vila 
Mariana (Provincia Brasile), che si chiamerà “Casa Paulo Apóstolo”; 

– ha approvato la richiesta di vendita di un terreno inutilizzato a Minoo (Provincia 
Giappone); 

– ha esaminato e approvato il Progetto apostolico 2013-2015 della Regione Polonia; 
– ha autorizzato l’erezione della casa di noviziato a Masłonskie (Regione Polonia); 
– ha deciso un aiuto economico per la sistemazione dell’immobile di Kinshasa dan-

neggiato dal maltempo (Regione Congo); 
– ha riflettuto sulla situazione del personale nella Regione Australia e nella Regione 

Gran Bretagna - Irlanda. Per quest’ultima è stata decisa una visita canonica, affida-
ta al Vicario generale don Celso Godilano; 

– ha preso in considerazione le iniziative per il Centenario in corso di programma-
zione da parte della Commissione intercongregazionale, presieduta dal Vicario 
generale don Celso Godilano; 

– ha convocato in Consiglio l’Economo generale don Giuseppe Proietti e il Vice-
economo generale fr. Lorenzo Vezzani per trattare insieme alcune questioni eco-
nomico-finanziarie; 

– ha valutato il Corso del carisma in inglese svoltosi ad Ariccia (28 aprile - 18 mag-
gio), impegnandosi a sostenere per il 50% le spese previste; 

– ha esaminato e riflettuto sul Documento finale del Capitolo straordinario della Pro-
vincia Italia; 

– ha accolto la mozione, indirizzata al Governo generale, di una raccolta di fondi per 
un importante intervento al tetto del Tempio San Paolo in Alba. Per questo, in vi-
sta del Centenario del 2014, invita tutte le circoscrizioni paoline a un contributo 
generoso, nei limiti delle proprie possibilità, per la chiesa madre dei paolini; 

– ha esaminato e approvato il Progetto apostolico 2013-2015 della Regione Congo; 
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– ha autorizzato l’acquisto di una casa a Santa Cruz de la Sierra, Bolivia (Regione 
Venezuela-Bolivia); 

– ha autorizzato alcuni lavori di manutenzione straordinaria alla Casa Don Alberio-
ne (Albano), casa dipendente dal Governo generale; 

– ha preso in considerazione alcune proposte di apostolato nella Provincia Giappo-
ne, riservandosi di verificarne la fattibilità sul luogo in occasione della visita di ve-
rifica; 

– ha preso atto con soddisfazione dell’informazione inviata dal Superiore provincia-
le degli Stati Uniti don Matthew Roehrig sull’andamento del “Progetto Chicago”; 

– ha esaminato la relazione della visita canonica alla Regione Gran Bretagna - Irlan-
da effettuata dal Vicario generale don Celso Godilano (27 giugno - 4 luglio 2013), 
prendendo in esame le diverse ipotesi sul futuro assetto della Regione, che sarà re-
so noto una volta definito il progetto complessivo; 

– ha autorizzato l’erezione di una comunità a La Habana (Cuba, Provincia Messico), 
dopo aver ricevuto l’autorizzazione ufficiale dell’Arcivescovo, il Card. Jaime Orte-
ga Alamino; 

– ha approvato il Progetto apostolico 2013-2017 della Provincia Spagna e il Progetto a-
postolico 2013-2017 della Provincia Stati Uniti; 

– ha riflettuto sugli argomenti trattati nell’incontro on-line del CTIA svoltosi il 24 
luglio; 

– ha preso in considerazione l’ipotesi di acquisto di un immobile a Chicago (Provin-
cia Stati Uniti), per l’inizio di una presenza paolina nella città; 

– ha esaminato la situazione del Centro di spiritualità paolina, in vista di un avvi-
cendamento del personale; 

– ha preso in considerazione gli argomenti trattati nell’incontro on-line del CTIA 
svoltosi il 23 settembre scorso; 

– ha approvato il Progetto apostolico 2014-2017 della Provincia Brasile; 
– ha autorizzato la vendita di un immobile e l’acquisto di un altro a Mérida (Provin-

cia Messico); 
– ha dato parere favorevole all’ipotesi di affittare l’immobile situato a Kinshasa - 

Masina (Regione Congo); 
– ha approfondito la proposta di acquisto di un immobile da adibire a libreria e 

l’affitto di una casa a Chicago per l’avvio di una comunità paolina (Provincia Stati 
Uniti); 

– ha esaminato le diverse ipotesi per il futuro assetto in vista di un rilancio della Re-
gione Gran Bretagna - Irlanda; 

– ha valutato alcune richieste pervenute dalla Provincia Italia in riferimento alle o-
pere apostoliche; 

– ha autorizzato alcuni lavori di manutenzione alla Casa Divin Maestro di Ariccia; 
– ha riflettuto sull’organizzazione di alcuni eventi del Centenario, tra cui un conve-

gno di studio su “Don Alberione Fondatore”, previsto per novembre del 2014 
– ha continuato la riflessione in vista di un rilancio della Regione Gran Bretagna - Ir-

landa; 
– ha dato parere positivo alla possibilità di trattativa per la vendita della postazione 

di Valcava (Provincia Italia). 
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8. ATTI PROPRI DEL SUPERIORE GENERALE 
Il Superiore generale don Silvio Sassi ha stabilito i seguenti trasferimenti (Costituzioni 
206.4): 
– don Paolo Lanzoni dalla Comunità Canonico Chiesa (dipendente dal Governo ge-

nerale) alla Provincia Italia; 
– don Primo Boni dalla casa di Albano, dipendente dal Governo generale, alla Pro-

vincia Italia; 
– fr. Luciano Giaconia dalla casa di Albano, dipendente dal Governo generale, alla 

Provincia Italia; 
– fr. Zbigniew Gawron dalla Regione Polonia alla Provincia Stati Uniti; 
– don Hernando Jaramillo Osorio dalla Provincia Colombia-Ecuador-Panamá alla 

Provincia Stati Uniti; 
– ch. Fredy Moreno Aponte dalla Provincia Colombia-Ecuador-Panamá alla Regione 

Portogallo; 
– don Albino Tomás Pais Bento dalla Provincia Filippine-Macau alla Regione Porto-

gallo; 
– il chierico Ezequiel Rodríguez Maximiliano dalla Provincia Spagna alla Provincia 

Messico; 
– fr. Paolo Ivone Putti dalla Regione Gran Bretagna - Irlanda alla Provincia Italia; 
– don Bruno Colombari dalla Regione Australia ad Ariccia, Casa dipendente dal 

Governo generale; 
– fr. Bruno Barbiero dalla Regione Congo alla Regione Canada - Francia; 
– il chierico José Angel Torres Maldonado dalla Regione Venezuela - Bolivia alla 

Regione Portogallo; 
– don Maggiorino An dalla Regione Gran Bretagna - Irlanda alla Regione Corea; 
– don Pius Nechikkattil dalla Regione Gran Bretagna - Irlanda alla Provincia India - 

Nigeria. 

Nomine 
Il Superiore generale don Silvio Sassi: 
– su proposta, rispettivamente, della Junta de Superiores mayores del CIDEP (Cen-

tro Iberoamericano de Editores Paulinos) e della Giunta dei Superiori maggiori del 
GEC (Gruppo Europa-Congo), nel contesto dell’Assemblea intercapitolare in Fi-
lippine (14-28 febbraio 2013), ha nominato don Juan Antonio Carrera, Superiore 
provinciale di Spagna, Presidente della Junta de Superiores Mayores del CIDEP e 
don José Carlos Nunes, Superiore regionale del Portogallo, Presidente della Giun-
ta dei Superiori Maggiori del GEC; 

– ha nominato Coordinatore del “Proyecto Biblia pastoral” del CIDEP don Danilo 
Antonio Medina Leguizamón (Provincia Colombia-Ecuador-Panamá), che sarà a-
iutato da don Paulo Bazaglia (Provincia Brasile). 

Altri atti 
Il Superiore generale don Silvio Sassi: 
– ha informato il Consiglio di 7 prime professioni (Provincia Argentina-Cile-Perù: 

Carlos Alberto Schmidt; Provincia Brasile: Elpenor Robson Ferrante Da Silveira e 
Mackson Pedro Bezerra Souza; Provincia Colombia-Ecuador-Panamá: Bredio Elié-
cer Flórez, Jhonatan Camilo Bermúdez Pinta, Gerzon Fabiá Medina Ariza e Joar-



 

12 

din Antonio Martínez Martínez), una ordinazione presbiterale (Provincia Italia: 
Guido Colombo), quattro professioni perpetue (Provincia Colombia-Ecuador-
Panamá: Fredy Moreno Aponte e Fredy Granados Blanco; Provincia Spagna: Mi-
guel Carmen Hernández e Juan Carlos Pinto Suárez), una ordinazione diaconale 
(Provincia Messico: Jorge Hernández Mejía), due ordinazioni presbiterali (Provin-
cia Italia: Simone Bruno e Franco Soliman), quattro professioni perpetue (Regione 
Corea: Seung Hyun Peter Kang e Yo Han John Hwang; Provincia Messico: Sergio 
Argüello Vences; Regione Venezuela-Bolivia: José Angel Torres Maldonado), di 
tre ordinazioni presbiterali (Regione Congo: Alphonse Abedi Bin Twaibu; Provin-
cia India-Nigeria: Antony Swamy; Provincia Filippine-Macau: John Klen Malifi-
ciar), tredici prime professioni (Provincia Filippine-Macau: Micha Miguel Lorenzo 
Competente, Jose Felix Peter Cortez, Edward Ignacio Dantis, Sebastian Teofilo 
Gadia III, John MarieAnthony Claret Losbañes, Paul Vincent Pio Octubre, Oliver 
Mary Vergel Par, Clarence Agostino Sazon e Samy John Joseph Torrefranca; Pro-
vincia India-Nigeria: Shavanton Peter, Francis Xavier Aind, Pradeep Kumar e 
Domiyan Borgoyary), di due ordinazioni diaconali (Provincia Spagna: Miguel 
Carmen Hernández e Juan Carlos Pinto Suárez), sei professioni perpetue (Provin-
cia India-Nigeria: David Berkmans, Lawrence Gnanaprakasham, Jobine Joseph 
Kallakath, George Augustine Mattathinanickal e Shinto Devasia Perumparambil; 
Regione Congo: Guylain Nlenzo Mabiala), di una ordinazione diaconale (Provin-
cia India-Nigeria: Shinto Joseph Karimattathil), tre prime professioni (Regione 
Congo: Paul Malo, Patrick Richard Mamona Ngoma, Emery Ngala), tre professio-
ni perpetue (Regione Polonia: Przemisław Kosior, Wojciech Kuzioła, Tomasz Wa-
silewski), tre ordinazioni diaconali (Provincia Colombia-Ecuador-Panamá: Fredy 
Moreno Aponte, Fredy Granados Blanco; Regione Corea: Seun Hyun Peter Kang), 
una ordinazione presbiterale (Regione Corea: Yong Suk Jasun Thomas Kim) e di 
una ordinazione presbiterale (Provincia Messico: Jorge Hernández Mejía); 

– ha autorizzato don Carlos Barradas Sabugo e don Antonio Paredes Monjarás 
(Provincia Messico) a frequentare il corso del carisma a Roma nel 2013-2014; 

– ha autorizzato don Joseph John Manimala (Provincia India-Nigeria), a frequentare 
il corso del carisma a Roma nel 2013-2014; 

– ha aggiornato il Consiglio sul Corso del carisma in lingua inglese, che si svolgerà 
ad Ariccia dal prossimo 28 aprile al 18 maggio e prevede la partecipazione di 19 
confratelli provenienti da Australia, Filippine-Macau, Gran Bretagna - Irlanda, In-
dia - Nigeria, Stati Uniti; 

– ha dato informazione di aver partecipato, in data 18 aprile 2013, al primo incontro 
della Commissione intercongregazionale, presieduta da don Teófilo Pérez, per 
l’attualizzazione del libretto delle Preghiere della Famiglia Paolina; 

– ha aggiornato il Consiglio sulle Messe perpetue celebrate dai sacerdoti paolini nel 
2012 e ha ricordato il dovere di ogni sacerdote paolino di celebrare ogni anno sei 
Messe per questo impegno di Congregazione voluto dal Fondatore (cfr. Statuto 
dell’Associazione Cooperatori Paolini, VI.14); 

– udito il parere del Consiglio generale, ha ribadito che i segretari esecutivi dei 
gruppi linguistico-continentali (CAP-ESW, CIDEP, GEC), durante le visite di veri-
fica alle rispettive circoscrizioni, devono limitarsi a esaminare quanto stabilito nel 
progetto del gruppo linguistico-continentale; 
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– ha informato che il III Incontro iberoamericano degli juniores, che avrà luogo il 
prossimo luglio, con la partecipazione di 47 professi temporanei (40 chierici e 7 di-
scepoli temporanei), si realizzerà attraverso l’e-learning, servendosi dell’aula vir-
tuale; 

– ha invitato don Giancarlo Rocca, Presidente della Commissione storica del Cente-
nario, a riferire in Consiglio sullo stato dei lavori del Dizionario della Famiglia Paoli-
na programmato per il Centenario; 

– ha informato il Consiglio che il Prefetto della Congregazione degli Istituti di Vita 
Consacrata e delle Società di Vita Apostolica ha confermato la definitiva incardi-
nazione di don José Bortolini nella diocesi di Campo Limpo (Brasile); 

– ha informato il Consiglio della conferma da parte della Santa Sede della dispensa 
dagli oneri sacerdotali per don Sergio Nitchell Magbanua (Regione Gran Bretagna 
- Irlanda); 

– ha informato il Consiglio che la IX Assemblea generale del CIDEP si terrà dall’11 
al 15 novembre 2013 a São Paulo (Brasile); 

– ha informato il Consiglio che il Vicario generale don Celso Godilano effettuerà la 
visita canonica alla Regione Gran Bretagna - Irlanda nei giorni 28 giugno – 4 luglio 
2013; i consiglieri generali don Carlo Cibien e don Ciro Monroy svolgeranno la vi-
sita di verifica alla Provincia Giappone (6-14 luglio 2013) e don José Salud Paredes 
e fr. Blaise Thadathil alla Regione Corea (15-24 luglio 2013); 

– ha informato il Consiglio che incontrerà le Superiore generali della Famiglia Paoli-
na sabato 6 luglio 2013; 

– ha comunicato che la Santa Sede, in risposta a una formale richiesta da parte del 
Superiore generale, ha autorizzato lo spostamento della data della memoria litur-
gica del beato Timoteo Giaccardo, la cui data attuale (22 ottobre) coincide con 
quella del beato Giovanni Paolo II. Perciò già da quest’anno 2013 la memoria sarà 
celebrata per tutta la Famiglia Paolina il 19 ottobre, ricorrenza dell’ordinazione 
presbiterale del beato avvenuta nel 1919; 

– ha comunicato che la data ufficiale delle celebrazioni del centenario si estende dal 
20 agosto 2013 al 26 novembre 2014; 

– ha aggiornato il Consiglio sull’incontro avuto con le Superiore generali della Fa-
miglia Paolina il 6 luglio 2013; 

– ha informato il Consiglio di un incontro con il Governo provinciale d’Italia; 
– ha invitato il Consigliere generale don Ciro Monroy, Presidente del CTIA, a fare il 

punto sulla traduzione in corso della Bibbia del CIDEP; 
– ha informato il Consiglio del rientro in comunità di don Noboru Futsuki al termi-

ne del triennio di esclaustrazione (Provincia Giappone); 
– ha comunicato che pubblicherà prossimamente una nota sull’Opera delle 2.400 San-

te Messe; 
– ha informato il Consiglio del III Incontro Iberoamericano degli Juniores, svoltosi 

per la prima volta on-line nella modalità di e-learning, dal 30 giugno al 31 luglio 
2013; 

– ha comunicato che il Capitolo generale delle Figlie di San Paolo sarà celebrato ad 
Ariccia dal 15 agosto al 15 settembre 2013; 

– ha informato il Consiglio che il Vicario generale don Celso Godilano e il Consiglie-
re generale don Carlo Cibien effettueranno la visita canonica alla Provincia Co-



 

14 

lombia-Ecuador-Panamá (4-25 agosto 2013); i Consiglieri generali fr. Giuseppe 
Galli e fr. Blaise Thadathil la visita di verifica alla Provincia Brasile (12-22 settem-
bre 2013); 

– ha comunicato che dal 20 agosto sarà disponibile la nuova impostazione del sito 
ufficiale www.paulus.net; 

– ha comunicato che la Santa Sede ha confermato il decreto di dimissione dalla Con-
gregazione di fr. Domingo Raya Pérez, di anni 41 (Provincia Spagna) e l’incar-
dinazione ad experimentum nella diocesi di Engativá per 5 anni di don Ildelfonso 
Rodríguez Parra, di anni 57 (Provincia Colombia-Ecuador-Panamá); 

– ha informato il Consiglio che il 19 ottobre 2013 si recherà nella Regione Portogallo 
per la celebrazione dei 70 anni della fondazione; 

– ha informato che i Consiglieri generali don José Salud Paredes e fr. Blaise Thada-
thil effettueranno la visita di verifica alla Provincia Spagna dal 21 al 27 ottobre 
2013 e che il Consigliere generale don Ciro Monroy parteciperà alla Fiera di Fran-
coforte dall’8 al 13 ottobre 2013; 

– ha informato che il CTIA si radunerà a Roma dal 15 al 18 ottobre 2013; 
– ha comunicato che parteciperà, insieme al Consigliere generale don Ciro Mon-

roy, Presidente del CTIA, alla IX Assemblea generale del CIDEP che si svolgerà 
a São Paulo (11-15 novembre 2013); 

– ha informato che i Consiglieri generali don Ciro Monroy e fr. Blaise Thadathil 
effettueranno la visita canonica alla Regione Venezuela - Bolivia dall’1 al 10 
novembre 2013; 

– ha passato in rassegna i verbali delle attività di governo delle Circoscrizioni paoli-
ne nel mondo; 

– ha passato in rassegna le Circoscrizioni paoline nel mondo. 
 

Don Vincenzo Vitale, SSP 
Segretario generale 
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VISITE CANONICHE E FRATERNE 

PROVINCIA COLOMBIA-ECUADOR-PANAMÁ 

Don Celso Godilano e don Carlo Cibien 
4-25 agosto 2013 
 

MEMBRI Totale professi: 43 (8 professi temporanei e 35 professi perpetui); Absentia 
a domo: 2; studenti a Roma: 2. Età media dei professi: 51,44. 

COMUNITÀ E ATTIVITÀ 
Panamá (1996). È l’unica comunità in America centrale e Caraibi. Qui risiedono tre 
confratelli: 2 sacerdoti e un discepolo. L’apostolato è portato avanti attraverso le li-
brerie. 
Quito (1988). 5 sacerdoti compongono la comunità. I confratelli svolgono l’aposto-
lato principalmente in Messa TV, radio, audiovisivi e librerie. 
Medellin – Noviziato (1963). La comunità è composta da 3 sacerdoti. Dei 13 novizi 
del Noviziato Iberoamericano, 6 sono della Provincia. I novizi fanno il loro aposto-
lato nel pomeriggio presso le librerie; si occupano anche della catechesi a favore 
dei giovani del luogo ogni domenica. 
Bogotà – Comunità “Casa Provinciale” (1989). È la sede del governo composta da 9 
confratelli: 8 sacerdoti e un diacono, che sono impegnati nella gestione centralizza-
ta della Circoscrizione. Qui risiedono il Superiore provinciale, il Direttore generale 
dell’Apostolato, l’Economo provinciale, il Segretario provinciale e i Responsabili 
dell’Editoriale, Marketing, Multimedia e audiovisivi, Aula virtuale ed e-learning. 
Bogotà – Calle 170, Comunità e Vocazionario (1947).  È sede del propedeutico e 
dell’aspirantato e vi risiedono 11 confratelli: 10 sacerdoti e un junior. I membri, in-
sieme con i formandi, sono impegnati nelle attività del Centro Studi “San Paolo”, 
tipografia, libreria e radio digitale. 
Bogotà – Teologato (2001). Ci sono 8 confratelli: 1 sacerdote e 7 juniores. Gli juniores 
svolgono il loro apostolato nei vari settori dell’editoriale, contabilità, multimedia e 
audiovisivi, aula virtuale ed e-learning. 
Istituti Aggregati. Istituto Gesù Sacerdote: 6 temporanei e un perpetuo. Istituto San 
Gabriele Arcangelo: un professo temporaneo. Istituto Maria Santissima Annunziata: 8 
professe perpetue e 2 professe temporanee. Istituto Santa Famiglia: 61 professi tem-
poranei e 24 professi perpetui. 
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Don Martín Alberto Sepúlveda Mora 

SUPERIORE PROVINCIALE 
DI COLOMBIA-ECUADOR-PANAMÁ 

Email: martinsepulveda@sanpablo.com.co 

Lo ha nominato nell’incarico il Superiore generale don Silvio Sassi con Decreto del 
30 settembre 2013. 

Don Martín Alberto Sepúlveda Mora, di anni 48, è nato a Gramalote (Colombia) il 
16 febbraio 1965. Entrato in Congregazione il 5 febbraio 1981, ha emesso la prima 
professione il 25 gennaio 1984 e la professione perpetua l’11 marzo 1990 a Bogotá. È 
stato ordinato sacerdote il 21 luglio 1990. In seguito è venuto in Italia per la licenza in 
pedagogia alla Pontificia Università Salesiana di Roma (1990-1993). 

Al rientro in Colombia, nella comunità di Bogotá, ha assunto la direzione di Vida 
pastoral e del Cooperador Paulino, oltre a prestare il servizio di segretario provinciale. 
Al contempo, fino al 2001, è stato maestro degli juniores. Nel 1999 è stato eletto Con-
sigliere provinciale. In seguito ha ricoperto la carica di Superiore provinciale per un 
mandato (2001-2005). Dal 2009 è impegnato nel settore editoriale, di cui è diventato 
vicedirettore nel 2011, e dal 2010 come maestro degli juniores. 
 
 

Lettera del Superiore generale 
AI FRATELLI DELLA PROVINCIA COLOMBIA-ECUADOR-PANAMÁ 

Linee programmatiche 
 
Cari fratelli, 

Vi ringrazio per l’accoglienza che avete riservato a don Celso Godilano, Vicario 
generale e a don Carlo Cibien, Consigliere generale, venuti da voi dal 4 al 25 agosto 
per incontrarvi e per conoscere in profondità la realtà della vostra Provincia. 

La vostra Circoscrizione in questi ultimi anni si è impegnata a sviluppare la pro-
pria attività apostolica, in particolare la diffusione tramite le librerie, e si è sforzata di 
giungere ad una centralizzazione della contabilità con risultati positivi. Ha favorito 
molto la collaborazione dei laici e ha raggiunto importanti risultati in tempi ridotti, 
dando inizio alla presenza apostolica paolina in ben dieci paesi dell’America centrale. 

Ora è opportuno e prudente che ad un periodo di larga espansione dell’attività 
apostolica corrisponda una fase di consolidamento. Allo stesso tempo è necessario un 
identico impegno di attenzione e sviluppo anche per altri settori della vita paolina. È 
questo l’impegno principale del nuovo Superiore provinciale, don Martín Alberto 
Sepúlveda Mora, chiamato a continuare l’impegno di chi lo ha preceduto, don An-
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drés Monroy, che per due mandati ha guidato la Provincia. A entrambi va il sincero 
riconoscimento da parte del Governo generale e dell’intera Congregazione. 

Durante la loro visita i due Consiglieri generali hanno avuto l’opportunità di pre-
senziare alla celebrazione per l’apertura del terzo anno di preparazione al Centenario 
paolino e alla Ordinazione diaconale di Fredy Granados Blanco e Fredy Moreno A-
ponte nel “Tempio San Paolo” della calle 170 in Bogotà. Segni questi della vivacità e 
vitalità della Circoscrizione. 

Vorrei tracciare ora alcune linee di azione concreta che, insieme al nuovo Superio-
re provinciale e al Consiglio che sarà eletto nel prossimo Capitolo provinciale, do-
vranno impegnare l’intera Provincia con la collaborazione fattiva e creativa di tutti 
voi. 

 
1. APOSTOLATO 

Il Documento final del IX Capítulo provincial (28-31 ottobre 2009) indicava per questa 
“ruota” quattro priorità. Di queste, soprattutto la terza ha ricevuto una forte attua-
zione («Reestructurar y fortalecer la dirección comercial y la difusión»). Poiché le priorità 
allora indicate permangono nella loro importanza, si tratterà di continuare il lavoro 
intrapreso. Ciò non significa che le altre non siano state attuate, ma sicuramente in 
misura diversa. 

In particolare si dovrà riprendere con decisione l’impegno formativo globale ri-
volto alla nostra missione apostolica mediante il coinvolgimento di tutti i confratelli 
Paolini. La presenza dei laici, nostri indispensabili collaboratori, richiede una 
leadership da parte di Paolini che si caratterizzi per una fede perseverante, una vita 
religiosa vissuta con coerenza e una competenza professionale che può essere acqui-
sita solo con una adeguata preparazione per il compito affidato. 

Il nostro apostolato, infatti, è un’azione ministeriale che esige sacrificio nella pre-
parazione e nella dedizione quotidiana da parte dei singoli fratelli e che richiede, da 
parte dei Superiori responsabili, pazienza, vigilanza fraterna e un accompagnamento 
sempre incoraggiante. Quando don Alberione, dopo la prima idea di «un’organizza-
zione cattolica di scrittori, tecnici, librai, rivenditori cattolici» (AD 23), passa definiti-
vamente a «religiosi e religiose» (AD 24) ci ha spiegato così la sua scelta: «Da una 
parte portare anime alla più alta perfezione, quella di chi pratica anche i consigli e-
vangelici, ed al merito della vita apostolica. Dall’altra parte dare più unità, più stabi-
lità, più continuità, più soprannaturalità all’apostolato» (AD 24). 

Tenere uniti i due obiettivi che hanno spinto il nostro Fondatore fin dal 1910 è una 
sfida costante per l’integralità della vita paolina, infatti, quando da parte dei fratelli 
vi è carenza nell’impegno di santificazione o nella vita apostolica, si produce uno 
squilibrio che si ripercuote in modo negativo su tutti. 

Dal momento che la vostra Provincia opera su un’area geografica piuttosto ampia, 
pur avendo Comunità solo in Colombia, Ecuador e Panamá, sarà opportuno che il 
Direttore generale dell’Apostolato possa contare oltre che su un’Équipe di Aposto-
lato (cf SdA.M, nn. 427ss), che nel vostro organigramma corrisponde al Consiglio di 
Apostolato, e sul Consiglio di Amministrazione per l’Apostolato (cf SdA.M, nn. 418ss), 
che corrisponde alla vostra Équipe di gestione, anche sull’aiuto diretto di un Vice di-
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rettore. In questo modo il Superiore provinciale sarà disponibile per svolgere tutti i 
compiti che l’art. 186 delle Costituzioni gli affida. 

L’età media della vostra Circoscrizione non è elevata, e, grazie a Dio, non manca-
no giovani che possono essere avviati opportunamente a specializzazioni necessarie 
per il nostro apostolato. I Governi provinciali precedenti hanno già realizzato una 
programmazione di studi specifici, ma occorre un progetto di formazione che garan-
tisca anche sicurezza di continuità per settori apostolici tradizionali. Mi riferisco in 
particolare alla Direzione editoriale, libri e multimedia, che dovrà ampliare gli oriz-
zonti per assumere la realtà ecclesiale e culturale dei dieci paesi dove svolgiamo il 
nostro apostolato, realizzando prodotti adeguati alle popolazioni di quelle Chiese. 

La particolare differenziazione della diffusione, dovuta anche alle diverse culture 
dei dieci paesi nei quali operate, richiede un corrispondente investimento nel settore 
del marketing e nel controllo sempre vigile dell’uso del “marchio” San Paolo, che i 
vostri sforzi hanno trasformato in un “marchio di riferimento” per l’intera area. 

Per ampliare e potenziare la nostra presenza nella comunicazione digitale, come 
raccomanda la linea operativa 1.1.2 del IX Capitolo generale, vi incoraggio a prose-
guire nelle attività già intraprese dell’aula virtuale, dell’e-learning e di valutare, con la 
necessaria prudenza e professionalità, l’ipotesi di un “centro di studi”. 

 
2. COMUNITÀ E SPIRITUALITÀ 

L’apostolato della Società San Paolo è eminentemente comunitario, affermano le 
nostre Costituzioni (art. 15), è dunque naturale e ragionevole che «tutti i membri col-
tivino la collaborazione fraterna e l’amicizia, e si aiutino vicendevolmente per corri-
spondere alla comune vocazione». 

Un tale livello di vita comunitaria non si realizza da solo, lo sappiamo bene. Esso 
richiede da parte di chi ricopre a tutti i livelli il “servizio dell’autorità” il duplice im-
pegno perseverante di «guidare i membri a una progressiva maturità, con fermezza e 
comprensione, come figli di Dio, facendo sì che la loro sottomissione sia volontaria e 
siano accettate di buon grado le rinunce inerenti alla vita comunitaria. Nel medesimo 
tempo, in armonia con il piano organico generale e circoscrizionale, promuovano 
l’apostolato con costante vigilanza pastorale» (Cost. art. 166). 

Intendo dunque richiamare la speciale responsabilità dei Superiori locali che, in 
stretta collaborazione con il Superiore provinciale, sono chiamati ad “animare le co-
munità” e i confratelli. Sono loro che promuovono «con l’esempio e la parola, il clima 
evangelico della convivenza fraterna» (Cost. art. 165). Se viene a mancare questa pre-
senza stimolante, è inevitabile che le comunità si frammentino e che a poco a poco 
corrano il rischio di trasformarsi in una sterile somma di solitudini. Questo modo di 
vita incide in modo negativo sulla nostra missione di essere, con la Chiesa, impegnati 
ad “evangelizzare gli uomini di oggi con i mezzi di oggi”. 

Si favorisce la vita comunitaria anche con un’informazione corretta e completa, 
con il coinvolgimento dei confratelli nei progetti apostolici e formativi e nelle loro re-
alizzazioni, promuovendo il dialogo, sollecitando la partecipazione fattiva di tutti, 
verificando assieme il progetto comunitario, creando momenti utili di formazione e 
di aggiornamento. 
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Sappiamo che la comunicazione in un gruppo deve essere dinamica, progressiva, 
e che se in un primo momento c’è chi parla e c’è chi ascolta, in un secondo momento i 
ruoli si invertono e chi prima parlava diventa ascoltatore: in questo modo la comuni-
cazione svolge il suo ruolo pedagogico e la comunità si fa matura (cf Cost. art. 169). 

Le nostre sono comunità di persone consacrate che vivono il proprio discepolato a 
Cristo Maestro, nello spirito di San Paolo; persone che «rinunciando per scelta a certi 
valori terreni, testimoniano la realtà dei beni invisibili già presenti nel tempo», per-
sone che coltivano la preghiera, che si nutrono di parola di Dio, che nell’Eucaristia 
vivono l’espressione più alta dell’orazione comunitaria. Si tratta di contenuti reali e 
vitali che non possono essere relegati nei libri o rispolverati in rare ricorrenze annua-
li. Sono parte sostanziale dei vostri Progetti comunitari, oggetto di verifica costante 
da parte dei singoli, delle comunità e da parte dell’intera Circoscrizione. 

 
3. ANIMAZIONE VOCAZIONALE E FORMAZIONE 

Aprirsi alla cultura di altri paesi comporta lo scambio: dono e accoglienza. Il dono 
del nostro carisma, attraverso un’animazione vocazionale organica e organizzata con 
cura, ma nel rispetto della cultura locale che dobbiamo accogliere e “paolinamente” 
integrare. Le Chiese locali, con i loro Pastori e i loro progetti pastorali ci devono esse-
re partner privilegiati, anche se la collaborazione può non essere subito facile e frut-
tuosa. Né deve mancare un’accurata selezione delle persone, e un’approfondita co-
noscenza delle famiglie di provenienza, dal momento che “essere religiosi paolini” 
non significa né essere sacerdoti di parrocchia, né tantomeno soggetti non più giova-
ni che cercano una sistemazione tra noi come generici fratelli laici. 

Le reti sociali ci aiutano nel costruire reti di relazioni con i giovani, ma nel con-
tempo ci chiedono abilità finora poco sfruttate. In questo il responsabile della pasto-
rale vocazionale dovrà trovare in ogni comunità collaboratori che, da lui coordinati, 
costituiranno a loro volta una rete di aiuto e testimonianza paolina aperta ai giovani. 

Tutto il settore della formazione dovrà essere ulteriormente sviluppato sia nel 
campo della formazione dei formatori, sia nel rafforzare e finalizzare il rapporto di 
profonda collaborazione e fiducia tra l’autorità canonica ordinaria e delegata e tutti i 
membri religiosi della Provincia, sia nel rivedere ogni tappa formativa e i due mo-
menti critici che precedono e seguono, durante almeno 5 anni, la professione perpetua e 
l’ordinazione sacerdotale. 

Colgo l’occasione per manifestare la gratitudine del Governo generale e delle Cir-
coscrizioni che fanno parte del CIDEP per ospitare e prendervi cura da tempo del 
noviziato ibero-americano a Medellin. 

Poiché la vostra Circoscrizione non manca di riferimenti culturali e formativi nelle 
Nazioni in cui opera, per organizzare iniziative di formazione permanente vi invito a 
valorizzare le competenze di istituzioni universitarie e centri specializzati nelle varie 
discipline. Per quanto riguarda poi la formazione prettamente paolina, meritano di 
essere valorizzati i Paolini e le Paoline che hanno frequentato il Corso di Formazione 
sul Carisma della Famiglia Paolina. 

Sarà compito del Coordinatore generale della Formazione (cf SdA.M, nn. 432ss), 
tenendo presente la Ratio Formationis e l’Iter formativo rivisto e valorizzando la sua 



 

20 

équipe di lavoro, organizzare e gestire tutta l’attività di Promozione vocazionale e 
della Formazione presentando i necessari preventivi e resoconti per l’approvazione. 
Compiti che egli svolgerà informandone costantemente il Superiore provinciale e 
mettendo in pratica le sue indicazioni. 

4. AMMINISTRAZIONE E SERVIZIO DELL’AUTORITÀ 
Vi invito a considerare quanto affermano le nostre Costituzioni: “Il nostro aposto-

lato implica l’impiego di grandi mezzi e quindi una complessa e ramificata attività 
amministrativa. Le iniziative apostoliche e lo stesso spirito della Congregazione sono 
condizionati dai beni materiali, senza i quali molte opere non potrebbero realizzarsi” 
(art. 224). 

Lo sviluppo apostolico della vostra Circoscrizione conferma la validità delle af-
fermazioni appena ricordate: sarebbe una vera minaccia per la Provincia se l’ammi-
nistrazione non continuasse ad essere gestita con rigore, professionalità e continuo 
miglioramento nella sua centralizzazione. 

Sotto l’attenta pianificazione e vigilanza del Superiore provinciale e del suo Con-
siglio, la complessità della gestione amministrativa della Provincia, apostolica, delle 
comunità e degli immobili, dovrà essere responsabilità dell’Economo provinciale, al 
quale faranno riferimento il direttore generale e il direttore amministrativo dell’apo-
stolato e tutti coloro che prestano il loro lavoro nell’amministrazione, tenendo ben 
presente la raccomandazione delle Costituzioni: “In ogni gestione, a qualunque livel-
lo, si avrà cura di distinguere l’azione decisionale da quella esecutiva, facendo sì che 
colui che decide non sia l’esecutore e viceversa” (art. 229.4). 

Poiché l’attività amministrativa e finanziaria è un elemento strategico della nostra 
vita paolina, resta sempre valida e urgente la linea operativa 4.1.2 formulata nel IX Ca-
pitolo generale: «Il Governo di circoscrizione, in accordo con il Superiore generale, 
promuova la formazione di alcuni paolini nell’ambito della gestione amministrati-
va». Vi invito a inserire nell’amministrazione fratelli che hanno le attitudini necessa-
rie, perché imparino a gestire con responsabilità e competenza le nostre risorse. 

Abbiamo ricevuto dal beato Giacomo Alberione la raccomandazione di conservare 
sempre qualche debito per proteggere il nostro stile di vita povera e favorire la conti-
nua laboriosità nell’apostolato. Mantenendo fede a questa formazione è necessario 
onorare i debiti contratti finora dalla Provincia perché nella pianificazione iniziale 
sono stati vincolati alla loro estinzione proprio in forza delle previsioni dei risultati 
apostolici. 

5. FAMIGLIA PAOLINA 
Durante il triennio di preparazione alla celebrazione del centenario del 2014, è 

emersa con maggiore luce l’importanza di riconoscerci e di essere realmente Fami-
glia Paolina. Rivolgiamo un pensiero grato a tutti e tutte coloro che in passato hanno 
operato per migliorare l’unità tra di noi e approfondiamo i vantaggi della nostra fra-
ternità nella spiritualità e nell’apostolato. 

Vi invito a prendervi cura in modo speciale degli Istituti paolini di vita secolare 
consacrata e dell’Associazione Cooperatori Paolini che fa riferimento alla Società 
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San Paolo. Mentre esprimiamo la nostra riconoscenza ai Delegati incaricati, occorre 
che cresca in tutti i fratelli la conoscenza, la stima e la collaborazione per poter essere 
disponibili per un’animazione paolina adeguata. 

Fin da ora affidiamo all’intercessione della Regina degli Apostoli, di San Paolo e 
dei beati Giacomo e Timoteo la celebrazione del prossimo Capitolo provinciale e i 
prossimi quattro anni di vita della Provincia. 

Con fraterno affetto. 
 

Roma, 19 ottobre 2013 
Memoria del beato Timoteo Giaccardo 
 

Don Silvio Sassi, SSP 
Superiore generale 
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VISITE DI VERIFICA 

AI FRATELLI DELLA REGIONE CONGO 
dopo la visita di verifica di don Celso Godilano e fr. Giuseppe Galli 

(6-16 maggio 2013) 

Cari fratelli, 

La recente visita di verifica effettuata presso di voi dal Vicario generale don Celso 
Godilano e dal Consigliere generale fr. Giuseppe Galli ci ha presentato una realtà 
viva, tesa al cambiamento, che, se pur attraversata da quotidiani e spesso imprevedi-
bili problemi, sta dandosi un percorso realistico e soprattutto sta mettendo in atto le 
linee d’azione indicate dal vostro Projet pour la Région du Congo, che permetteranno 
alla Regione di consolidarsi e di compiere efficacemente la missione affidataci dalla 
Chiesa. 

Nel corso del primo anno avete elaborato il Progetto apostolico, ora all’esame del 
CTIA, facendolo precedere saggiamente da una approfondita conoscenza della vo-
stra realtà comunitaria e apostolica, soprattutto nei riguardi di Kinshasa. Ricono-
sciamo in esso lo sforzo di valorizzare ed attuare localmente quanto l’esperienza a-
postolica della Congregazione ha maturato in questi anni e pubblicato nei numerosi 
sussidi e strumenti messi a disposizione recentemente dal CTIA. La direzione è quel-
la giusta e vi invitiamo a proseguirla coinvolgendo nella stessa dinamica la realtà a-
postolica di Lubumbashi, che, pur avendo caratteristiche proprie, potrà crescere e 
svilupparsi solo seguendo un progetto e procedure di lavoro comuni e condivise. 

“Il libro che dobbiamo particolarmente diffondere è la Bibbia più di tutti e prima 
di tutti, e sempre” (UPS III,12): con la stessa persuasione del Fondatore vi esorto a ri-
prendere con vigore e fiducia il progetto biblico da voi pensato ed avviato quasi die-
ci anni fa. Le difficoltà incontrate non possono far desistere da un progetto a lungo 
coltivato e che costituisce il cuore del nostro apostolato. Un nuovo scatto di vitalità 
dovrà concretamente portare alla luce, già da quest’anno, almeno il Nuovo Testa-
mento. 

Il lodevole impegno da voi speso nel predisporre i necessari strumenti operativi 
per una corretta e trasparente gestione amministrativa porterà benefici effetti 
nell’ambito apostolico e non meno nell’ambito formativo, educando al lavoro di é-
quipe, alla corresponsabilità, al rispetto delle competenze e delle regole, e vivere così 
l’apostolato nella più positiva dimensione comunitaria. 

Numerose sono le vocazioni che si affacciano alle vostre comunità e chiedono di 
essere aiutate a comprendere la missione paolina, le sue esigenze, le proprie eventua-
li attitudini. Ebbene, in un apostolato ben organizzato trovate la migliore verifica e 
risposta: “Per i paolini l’amore all’apostolato è un segno positivo ed insieme una ga-
ranzia di perseveranza” (UPS I, 118). 

Avete affidato agli juniores ruoli apostolici importanti e delicati, per i quali sapre-
te fornire un accompagnamento di competenza e soprattutto formativo che li abiliti 
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ad agire in modo sempre più responsabile e nella valorizzazione opportuna dei laici, 
della cui esperienza e professionalità dobbiamo non solo avvalerci ma anche lasciarci 
stimolare per crescere nella corresponsabilità. 

“Il fine da raggiungere richiede i mezzi” (UPS II, 118); così Don Alberione richia-
mava la necessità di una formazione che fosse integrale, come un carro che si muove 
su quattro ruote “che devono procedere assieme”: pietà, studio, apostolato, povertà. 

L’apostolato paolino per essere efficace evangelizzazione richiede non solo compe-
tenza nei contenuti, a cui anche la sola intelligenza può accedere, e capacità specifi-
che relative ai mezzi di comunicazione, ma soprattutto una solida formazione inte-
grale che armoniosamente maturi la personalità dell’apostolo paolino. 

Per questo vi invito ad elaborare l’Iter formativo, strumento necessario della for-
mazione iniziale e permanente, con la stessa metodologia e rigore seguiti nell’elabo-
razione del Progetto apostolico. Il confronto e la valutazione delle diverse esperienze 
vissute vi porti a formulare un progetto formativo realistico ed essenziale, indivi-
duando criteri condivisi e chiari per ciascuna tappa, senza trascurare proposte con-
crete di formazione permanente. In particolare, valorizzate maggiormente le fasi ini-
ziali dell’accompagnamento preliminare all’ingresso e della propedeutica, aiutando i 
giovani nel discernimento vocazionale con nuove e convincenti forme ed iniziative. 

La riapertura di Kimwenza per la propedeutica e le opportunità formative di sicu-
ro valore che essa offre sono già un promettente avvio: gli studi esigenti e di qualità, 
sostenuti da una corretta disciplina, contribuiscono ad edificare una solida personali-
tà e costituiscono una garanzia di frutti. 

Ogni comunità si è data un progetto comunitario, che intende stimolare la reci-
proca conoscenza e stima e, allo stesso tempo, far crescere le relazioni in una realtà 
già ricca e diversificata, grazie ad una presenza interculturale che caratterizza ormai 
molte comunità locali paoline. 

Essere apostoli della comunicazione, unificati interiormente e capaci di comunio-
ne di vita, richiede persone che coltivino un’assidua e profonda preghiera eucaristica 
che, ci insegna il beato Giacomo Alberione, “forma lo spirito di orazione che trasfor-
ma ogni lavoro in preghiera” (UPS II, 110). 

Vi esorto infine a vivere la quarta ruota del carro, la povertà, che in un contesto 
sociale come il vostro caratterizzato da situazioni estese e diffuse di indigenza, mani-
festa con maggiore evidenza il suo profondo valore evangelico. Uno stile di vita so-
brio ci permette di comprendere meglio e di renderci più sensibili ai bisogni reali e 
spirituali della popolazione. 

Seguendo san Paolo che scriveva ai Tessalonicesi: “Lavorando notte e giorno per 
non essere di peso ad alcuno di voi, vi abbiamo annunciato il Vangelo di Dio” (1Ts 
2,9), Don Alberione sottolinea la nota più intensa e positiva della povertà paolina: il 
lavoro apostolico. “In esso i paolini dedicano tutto se stessi in modo disinteressato, 
dandovi tempo, salute, impegno integrale di se stessi per servire Cristo e i fratelli che 
attendono la parola di salvezza.” (cfr. Documenti Capitolari, Capitolo generale speciale 
1969-1971, n. 454). 

 
Cari fratelli, ho richiamato brevemente alcuni aspetti della nostra vita paolina, do-

no dello Spirito Santo alla Chiesa di oggi che sta vivendo l’Anno della fede per una 
nuova evangelizzazione. 
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Il cammino di preparazione al centenario della nascita del carisma paolino vi ren-
da sempre più consapevoli del fascino che esso racchiude: chiede di essere vissuto e 
condiviso per poter sprigionare nuovi cammini, nuove energie per la missione, nuo-
vo coraggio per annunciare Cristo in tutta la comunicazione attuale. 

Vi invito a rinnovare la fiducia nell’azione dello Spirito Santo perché, sotto la ma-
terna protezione di Maria Regina degli Apostoli, possiate portare frutti fecondi di 
apostolato sulle orme di san Paolo e del beato Giacomo Alberione. 

Con affetto fraterno. 
 

Roma, 31 maggio 2013 
Festa della Visitazione della B.V. Maria 

 
 
 

AI FRATELLI DELLA PROVINCIA GIAPPONE 
dopo la visita di verifica di don Carlo Cibien e don Ciro Monroy 

(6-14 luglio 2013) 
 

Cari fratelli, 

L’impressione generale che i due Visitatori don Carlo Cibien e don Ciro Monroy 
hanno riportato della vostra Provincia è quella di una realtà paolina con molte risor-
se, in tutti i sensi, ma non sempre completamente organizzate e valorizzate. Ora, sa-
pendo che la cultura giapponese è estremamente ordinata e volitiva, non sarà diffici-
le per voi, sotto la direzione del Superiore provinciale, attuare una nuova tappa nel 
vostro cammino orientato al rinnovamento. Continuerà ad esservi di guida e di sti-
molo il Documento finale del XII Capitolo provinciale del Giappone (novembre 2011) 
che ha un titolo significativo: «SLANCIO. Ravvivare il dono che hai ricevuto». 

Apostolato 

I due Consiglieri generali, hanno manifestato la loro preoccupazione per la man-
canza di una vera pianificazione, che garantisca la soluzione delle difficoltà e favori-
sca la crescita e lo sviluppo del nostro apostolato paolino nella cultura giapponese. 

Proprio per questo vi chiediamo di: 
1. Preparare il Progetto apostolico della Provincia, entro 90 giorni, seguendo la meto-

dologia indicata dal CTIA e con una mentalità di gruppo (lavoro in équipe) dove 
tutti hanno un ruolo preciso. Nel Progetto si devono creare le diverse équipe di la-
voro (Consiglio di apostolato, équipe editoriale, équipe di gestione amministrativa 
ed équipe di diffusione), con compiti precisi e prevedendo la valutazione mensile. 
Ogni équipe di lavoro deve elaborare il proprio mansionario e la propria pro-
grammazione. 

2. Mettere in atto quanto prima il Piano di ristrutturazione e riorganizzazione della strut-
tura apostolica, valorizzando il patrimonio immobiliare, sfruttando e affittando 
spazi che da tempo sono sottoutilizzati. 
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3. Preparare un Piano editoriale con la sua programmazione e con un rilancio creativo 
della vostra produzione editoriale, trovando la maniera di inserirla nella vostra 
cultura. 

4. Parallelamente al Piano editoriale, e sempre in piena collaborazione tra voi, dovete 
implementare un piano di sviluppo del marketing, rafforzando la vostra presenza 
nei nuovi mezzi (libreria virtuale, e-book, reti sociali, ecc.), e sviluppando una stra-
tegia pubblicitaria più attraente. 

5. Preparare un Piano di gestione amministrativa per l’opera apostolica, preventivando 
entrate, uscite, acquisti e valutando l’andamento ogni mese. È improrogabile! 

6. Poiché l’implementazione della strategia delle risorse umane deve poggiarsi sui 
principi di competenza, produttività e capacità di lavorare in équipe, bisogna la-
vorare con mentalità di “gruppo”, con professionalità, riflettendo sull’apostolato: 
«fare meno, ma fare meglio». Formare i laici e i paolini a una cultura di produtti-
vità lavorativa e di efficacia apostolica, non è un investimento inutile, è un modo 
di prepararli per essere efficaci. Così, paolini e laici contribuiscono con vero senso 
di appartenenza a una missione capace di motivare in profondità il nostro essere 
nella Chiesa come Società San Paolo. I direttori, ad ogni livello, non devono agire 
come protagonisti solitari, ma devono essere veri coordinatori e veri testimoni di 
una cultura dell’ordine e del lavoro produttivo in équipe. 

7. Mettere quanto prima su un solo programma computerizzato la gestione centra-
lizzata di tutta l’opera apostolica. In questo modo, una volta per tutte, ci sarà: con-
trollo, chiarezza nei centri di costo, criteri seri per prendere decisioni sia di caratte-
re amministrativo che nell’editoria, e produrre solo quello di cui abbiamo reale bi-
sogno. 

Per realizzare tutte queste sette cose voi già avete: 
 un’ottima struttura apostolica (edifici, locali, case di comunità) che deve essere be-

ne utilizzata e sfruttata; 
 un buon gruppo di persone (paolini e laici) che però devono lavorare in maniera 

coordinata e disciplinata, con attività pianificate e programmate; approfittando del 
fatto che ancora si respira vitalità e voglia di fare. 

Promozione e Formazione 

Quanto detto per l’Apostolato, vale in parte anche per la Promozione e la Forma-
zione. 

– Anche nell’ambito formativo si dovrà puntare sul lavoro in équipe, facendo inte-
ragire tutte le competenze dei paolini operanti in questo settore. 

– Si dovranno inoltre coinvolgere tutte le persone all’interno delle comunità che 
hanno delle esperienze, anziani e giovani: ascoltare e coinvolgere tutti, evitando 
ogni decisione di vertice, che non sia condivisa o almeno non discussa. 

– Si dovrà valorizzare maggiormente chi ha esperienza nel campo della spiritualità 
paolina. 

– Ci si dovrà aprire a tutti e – con le dovute attenzioni – non solo ai cristiani e ai catto-
lici. Nell’ultima Lettera annuale – da poco divulgata – sottolineo con forza: «Pos-
siamo porre come fondamento di tutto il carisma paolino l’immedesimarsi 
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nell’invito di Cristo: “Venite tutti a me” (Mt 11,28) e come obiettivo apostolico il 
programma di San Paolo: “Mi sono fatto tutto a tutti” (1Cor 9,22)» (cf 7.1.1). Queste 
indicazioni valgono anche per il Giappone. 
 
In concreto vi chiediamo di: 

1. Definire con cura l’Iter formativo per la Provincia Giappone seguendo le indicazioni 
che sono state fornite più volte e in varie occasioni dal SIF e che sono contenute 
nella Guida per la redazione dell’Iter formativo (che trovate nel sito ufficiale della 
Congregazione). L’Iter formativo, se ben redatto, è utile per l’azione formativa in 
tutte le sue tappe e per la verifica. 

2. Utilizzare il materiale che ha offerto il SIF, ricordandovi che se c’è bisogno di aiuti, 
chiarimenti o altro, li si possono sempre chiedere. 

3. Accompagnare sistematicamente l’inserimento di iniziative nuove nell’Iter 
formativo (ad esempio: attività promozionale in Vietnam, collaborazione con la 
Corea e le Filippine) con un progetto condiviso, chiaro e fattibile, indicando le 
persone che lo devono attuare, il budget necessario, i tempi di esecuzione. 

4. Valorizzare il più possibile le competenze di tutti nell’attività promozionale e 
formativa. Stimolare le comunità e impegnare tutti: discepoli e sacerdoti. Valo-
rizzare le librerie, i contatti con le parrocchie, le nostre pubblicazioni, i social 
network gestiti da noi. 

5. Informare sempre il Governo generale circa le iniziative importanti che intendete 
intraprendere. 

6. Continuare a rimotivare e risvegliare l’attenzione di tutti per vincere l’eventuale 
indifferenza o stanchezza anche nel campo promozionale e formativo. 
Da parte sua, il Governo generale si impegna a comunicare con voi in modo più 

sistematico e utile. Tuttavia, poiché il problema della lingua è molto importante, da 
parte vostra, se non si può fare con forze proprie, sarà bene ricorrere ad un traduttore 
di fiducia che in caso di necessità possa chiedere informazioni e delucidazioni alla 
Curia generale o agli organismi competenti del governo (CTIA, SIF, ecc.). In questo 
modo la collaborazione sarà più efficace e fruttuosa. 

Su suggerimento del Consiglio generale, trattandosi di una lettera dopo una visita 
di verifica, mi sono soffermato solo su alcuni aspetti della vita paolina della vostra 
Provincia che sono sembrati ai Visitatori quelli più necessari di indicazioni da parte 
del Governo generale. 

Ormai prossimi all’inizio del terzo anno di celebrazioni in vista del centenario del 
carisma paolino nel 2014, affidiamo il futuro della Provincia Giappone all’interces-
sione dei beati Giacomo Alberione e Timoteo Giaccardo per “protenderci in avanti” 
come San Paolo. 

Un fraterno saluto ad ognuno di voi. In San Paolo. 
 
Roma, 6 agosto 2013 
Festa della Trasfigurazione del Signore 
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AI FRATELLI DELLA REGIONE COREA 
dopo la visita di verifica di don José Salud Paredes e fr. Blaise Thadathil 

(15-24 luglio 2013) 

 
Cari fratelli, 
 
 Vi ringrazio, anzitutto, per la collaborazione che avete manifestato durante la Visi-
ta di verifica dei due Consiglieri generali don José Salud Paredes e fr. Blaise Thada-
thil nei giorni 15-24 luglio. Nella riunione del Governo generale del 29-31 luglio, i Vi-
sitatori hanno rilevato nella relazione il vostro impegno per mettere in pratica le 
priorità e le linee operative, che avete discusso e approvato insieme durante la vostra 
Assemblea regionale del 2012. 
 Mentre con soddisfazione abbiamo preso conoscenza dei risultati positivi che ave-
te raggiunto con l’aiuto del Divin Maestro e con la vostra generosa dedizione alla vita 
paolina, desidero, nello spirito del nostro Padre San Paolo e del beato Giacomo Albe-
rione, esortarvi a “progredire sempre più” e a “protendervi in avanti” con forza. 
 
 1. Apostolato paolino. Stiamo vivendo l’Anno della fede (11 ottobre 2012 – 24 no-
vembre 2013) indetto da Benedetto XVI e siamo in attesa dell’Esortazione apostolica 
di Papa Francesco come frutto del Sinodo sulla nuova evangelizzazione (celebrato 
dal 7 al 28 ottobre 2012). Tutta la Chiesa in questo momento sta prendendo sempre 
più coscienza che la comunità ecclesiale esiste per evangelizzare; anche noi Paolini, 
sparsi nei cinque continenti, dobbiamo trovare il senso di tutta la nostra vita quoti-
diana nell’evangelizzazione con la comunicazione. 
 1.1. Se l’apostolato non è lo scopo della vostra vita personale, della vita comunita-
ria e di tutte le comunità della Regione, perché continuare a chiamarsi “Paolini”? Un 
Paolino che non ama l’apostolato, ci diceva con forza il Fondatore, è un Paolino che 
non merita di portare questo nome. 
 L’apostolato paolino non è individuale, ma comunitario! Per questo da tempo ogni 
Circoscrizione della Congregazione prepara un Progetto apostolico che serve per 
programmare l’apostolato come un’opera comunitaria. Voi avete presentato al Go-
verno generale un Progetto apostolico che, però, dovete migliorare seguendo le indica-
zioni della Guida preparata dal CTIA e che trovate nel sito ufficiale della Congrega-
zione. 
 Nel Progetto apostolico occorre pensare tutta l’attività apostolica che sarà svolta al-
meno per tre anni, programmare i contenuti editoriali, i mezzi per realizzarli, le ini-
ziative di diffusione, il lavoro di ogni Paolino e collaboratore laico, l’organizzazione 
del lavoro realizzato come gruppo e gli investimenti necessari con i dovuti risultati di 
bilancio. 
 1.2. Ancora una volta vi esorto con forza con le parole del beato Alberione: 
“L’apostolato è il mezzo di vita per le nostre case, perché questo è il nostro modo or-
dinario di vivere, la beneficenza e le offerte sono sussidiarie” (Carissimi in San Paolo, 
p. 177). L’aiuto che vi viene dai benefattori non deve sostituire la fatica e l’orgoglio di 
sapersi “mantenere con le proprie mani”, nello stile del nostro Padre San Paolo (cf. 
2Ts 3,7-12). 
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2. Vita comunitaria e spiritualità. Il beato Giacomo Alberione ha spiegato con 
chiarezza il significato della vita comunitaria paolina: “Per noi la vita in comune è 
nata dall’apostolato ed è in vista dell’apostolato” (Ut perfectus sit homo Dei, I, 285). 

2.1. Ognuna delle comunità della vostra Regione deve esistere perché collabora, in 
una città particolare, alla realizzazione del Progetto apostolico della Regione; non ha 
senso una comunità paolina che vive senza essere collegata direttamente all’aposto-
lato paolino della Regione, ma serve solo per realizzare il progetto personale di qual-
che membro. Non è il singolo membro che decide il suo apostolato o che cosa biso-
gna fare, bensì il Progetto apostolico preparato insieme da tutti i Paolini della Regione. 
 In questo senso, esorto i più anziani tra voi e coloro che hanno prestato il servizio 
dell’autorità negli anni passati ad essere di esempio, collaborando a preparare e rea-
lizzare l’unico Progetto apostolico della Regione, senza decidere in modo autonomo 
che cosa sia bene fare. La comunità paolina non è un insieme di solitudini, ma una 
comunità di apostoli che insieme evangelizzano. 
 2.2. Approfondire la motivazione che come Paolini viviamo in comunità per essere 
apostoli di Cristo, dovrebbe essere una ragione che aiuta a superare anche le difficol-
tà dovute ai caratteri umani vivendo insieme, per trovare la forza soprannaturale del 
perdono, per decidere forme concrete di maggiore collaborazione. 
 2.3. La comunità apostolica paolina si forma nella preghiera in comune che nella 
celebrazione eucaristica, nelle visite al Santissimo, nelle meditazioni e nelle esorta-
zioni dei ritiri e degli esercizi spirituali pensa e raccomanda al Cristo Maestro i desti-
natari e le necessità del nostro apostolato. La preghiera paolina è “piena di apostola-
to”, ci ricorda il Fondatore. 
 
 3. Promozione vocazionale e formazione. Il futuro della vostra Regione dipende 
anche dalla ricerca e dalla formazione di giovani che possano conoscere e prepararsi 
bene per il nostro apostolato con la comunicazione. L’aspetto principale, che deve es-
sere presentato con chiarezza nella proposta vocazionale, è il nostro apostolato speci-
fico motivato dalla spiritualità di San Paolo: il Paolino è un battezzato e un religioso 
che testimonia Cristo con i linguaggi della comunicazione. 
 3.1. La proposta vocazionale non è solo compito dei fratelli direttamente incaricati, 
ma deve essere una preoccupazione di tutti nella preghiera, nell’aiuto agli incaricati 
e nell’accoglienza dei giovani che chiedono di vivere con noi per conoscere il nostro 
carisma. 
 La migliore spiegazione del carisma ad un giovane che vuole sapere chi siamo, è 
una vita personale e comunitaria vissuta con impegno perché il carisma paolino non 
è una descrizione teorica, ma è incarnato nella vita quotidiana di ogni Paolino. 
 3.2. L’impegno nell’apostolato paolino, ci ha insegnato il beato Alberione, deve es-
sere presente durante tutti gli anni di formazione dei giovani: non è formazione in-
tegrale paolina lasciare che i giovani, durante gli anni di filosofia e teologia, non ab-
biano un “lavoro apostolico” quotidiano. Non si formano Paolini senza apostolato! 
 3.3. Come persone e come comunità viviamo in un contesto sociale e culturale in 
continuo e rapido cambiamento, anche per l’influsso delle innovazioni nella comuni-
cazione digitale. Senza la programmazione e la partecipazione attiva a iniziative di 
formazione continua, una comunità di Paolini si isola sempre più da un mondo che 
invece è chiamata a conoscere per evangelizzare meglio; sceglie la vecchiaia mentale 
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prima di quella biologica. Coltivare una formazione continua come individui e come 
comunità significa mettersi in condizione per “evangelizzare gli uomini di oggi con i 
mezzi di oggi”, come vuole il beato Alberione. 
 

4. Amministrazione e servizio dell’autorità. Anche l’amministrazione e il servizio 
dell’autorità devono aiutare l’impegno comune dell’evangelizzazione. 

4.1. Il primo servizio che il Superiore regionale deve rendere ad ogni fratello è di 
essere disponibile all’ascolto, al dialogo e dopo saper decidere anche con il consenso 
del suo Consiglio, quando lo richiede la nostra normativa. La costante comunicazio-
ne del Superiore regionale con ognuno dei membri è un servizio indispensabile per 
una comunità apostolica paolina e comporta anche che, dopo un dialogo fraterno, ci 
sia disponibilità ad accettare le decisioni. 

4.2. Come insegnano le nostre Costituzioni, non è bene che ci sia un rifiuto siste-
matico di accettare incarichi di servizio nella comunità: quando i fratelli si esprimono 
con un voto di fiducia, rifiutare, senza motivi gravi, è scegliere di vivere in modo 
passivo nella comunità, perdendo l’opportunità di collaborare al suo miglioramento. 

4.3. I risultati positivi, che si stanno ottenendo da un’amministrazione ben orga-
nizzata e gestita, devono essere una buona ragione per continuare e migliorare in ciò 
che state già attuando. La corretta amministrazione, sia nella vita comunitaria che 
nell’apostolato, deve permettere di far crescere sempre più il contributo che 
l’apostolato porta alla comunità. Il beato Giacomo Alberione ci ha insegnato che è 
l’apostolato che deve sostenere la comunità, perché quando è la comunità a finan-
ziare continuamente un apostolato in perdita, occorre interrogarsi con decisione sulle 
conseguenze. 

 
Ormai prossimi all’inizio del terzo anno di celebrazioni in vista del centenario del 

carisma paolino nel 2014, affidiamo il futuro della Regione Corea all’intercessione dei 
beati Giacomo Alberione e Timoteo Giaccardo per “protenderci in avanti” nell’evan-
gelizzazione come San Paolo. 

Un fraterno saluto ad ognuno di voi, in San Paolo. 
 
 
Roma, 6 agosto 2013 
Festa della Trasfigurazione del Signore 
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INFORMAZIONI E COMUNICAZIONI 

1. V INCONTRO DEL CTIA (6-10 MAGGIO 2013) 

Il V Incontro del CTIA si è svolto a Roma presso la Casa Generalizia nei giorni 6-
10 Maggio 2013. I temi all’ordine del giorno erano già stati discussi e avviati a proget-
tualità in riunioni precedenti. Sono stati ripresi e portati a conclusione. 

Essi riguardano: 
1. Progetto di unificazione dell’immagine istituzionale della SSP per Paulus.net. È 

stato definito il nuovo layout del sito paulus.net e approvato quello per le circoscri-
zioni del CIDEP; 

2. Riflessione sull’Editoria Paolina. Si è definito un corso on line nella modalità e-
learning; 

3. Applicativo Paulus per ebook. Abbiamo analizzato lo stato di avanzamento dei 
lavori di tale applicativo e definito un cronogramma per il suo avvio; 

4. Progetto di coordinamento della pastorale biblica della Congregazione. Si sono 
definiti i termini per l’avvio del Centro Biblico San Paolo. 

Oltre questi temi, il CTIA ha passato in rassegna la situazione delle singole circo-
scrizioni, la revisione di alcuni articoli delle Costituzioni riguardanti l’Apostolato e 
l’organigramma Congregazionale, una valutazione della nostra presenza alla fiera di 
Francoforte, la realizzazione di un aggiornamento del manuale per il corretto uso del 
marchio che tenga conto anche delle nuove realtà digitali. A conclusione dell’incon-
tro il CTIA ha dedicato un congruo tempo per esaminare come questo organismo in-
ternazionale può continuare a svolgere meglio il suo compito di aiuto al Governo 
Generale a favore delle singole Circoscrizioni. 

2. FIERA DI FRANCOFORTE (8-13 OTTOBRE 2013) 

La Fiera di Francoforte con i suoi 171.790 mq, 7.300 espositori di 90 paesi, 3.600 e-
venti programmati e 400.000 titoli esposti, rimane ancora la più grande manifestazio-
ne sui libri. 

Sono evidenti anche segnali di una forte crisi in atto, soprattutto a livello europeo 
e, più in particolare, a livello italiano. L’Italia ha partecipato con 220 espositori, su un 
totale di 7.300, con una diminuzione del 7%. Altri editori hanno lasciato il proprio 
stand per convergere in quello comune creato sotto il nome della propria nazione di 
appartenenza. Altro dato significativo è la diminuzione delle traduzioni, intorno al 
20%, che indica una ridotta capacità di vendita dei diritti ad altre nazioni. 

Quest’anno a Francoforte erano presenti 17 Circoscrizioni paoline nello stand del 
Gruppo San Paolo. Alcune di queste erano presenti anche nei padiglioni di madre-
lingua. I nostri editori hanno avuto 150 incontri complessivi con vari editori, ma ciò 
non deve illudere più di tanto perché bisogna verificarne successivamente la produt-
tività. 

Durante la Fiera, oltre gli incontri generali di inizio e fine fiera, si sono avuti anche 
incontri del CIDEP, del GEC e del CAP-ESW. 
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I frutti di tale evento non sono percepibili da subito. In generale, però, questi sono 
legati alla preparazione che ciascuna Circoscrizione vi dedica e alla chiarezza di linee 
e obiettivi che si intende perseguire. 

3. SIF: ATTUALIZZAZIONE DEL CARISMA PAOLINO - SCHEMI PER L’ANIMAZIONE 

Durante l’Assemblea intercapitolare tenutasi nelle Filippine ad Alfonso, Cavite, 
dal 14 al 28 febbraio 2013, si è chiesto ai Superiori maggiori come avessero realizzato 
la Linea operativa «3.3.2 - I Governi circoscrizionali valorizzino il contenuto dei 
seminari internazionali L’attualizzazione del carisma paolino nel terzo millennio: 
spiritualità e missione (2008) e il Seminario internazionale su San Paolo (2009), ela-
borando sussidi per l’animazione e per altri progetti comunitari». Poiché la risposta 
ottenuta non è stata soddisfacente, si è deciso che il SIF riprendesse alcuni contenuti 
dei due Seminari internazionali e di ripresentarli alle Circoscrizioni in modo sem-
plice e schematico. 
1. Così è stato presentato il Documento finale del Seminario «L’attualizzazione del ca-

risma paolino nel terzo millennio: spiritualità e missione», dal titolo: Sospinti 
dallo Spirito ad attualizzare il Carisma paolino a firma di Don Silvio Sassi, e che 
apre gli Atti di quel Seminario internazionale (pp. 5-49). 

2. È stato quindi ripresentato lo studio-testimonianza di Don Silvio Pignotti: La spi-
ritualità paolina (pp. 193-208), offrendolo alla riflessione di tutti, ma in modo spe-
ciale a quanti si occupano della formazione: sia nelle tappe del Noviziato e dello 
Juniorato e sia nella formazione permanente. 

3. Inoltre, è stato ripresentato lo studio-testimonianza di Don Eliseo Sgarbossa: La 
vita comunitaria paolina secondo Don Alberione (pp. 250-265); offrendolo alla ri-
flessione di tutti, ma, a motivo del tema, raccomandandolo per il Noviziato, lo Ju-
niorato, la formazione permanente, e ai Superiori sia per l’animazione delle Co-
munità, sia per impostare ritiri o riflessioni sulla vita comunitaria. 

4. Per ultimo è stato ripresentato lo studio di Don Juan Manuel Galaviz: La pastorale 
vocazionale paolina nella prassi e nell’insegnamento del Fondatore (pp. 209-230) 
suggerendolo in special modo per la riflessione dei responsabili della formazione e 
della pastorale vocazionale. 
Dopo aver inviato questi materiali ai membri del SIF, coordinatori delle tre aree 

geografiche (GEC, CIDEP e CAP-ESW), ora vengono messi a disposizione di tutti, ri-
cordando che il SIF è sempre disponibile per ogni chiarimento. 

 
Il materiale si può trovare nel sito al seguente link: 
http://www.paulus.net/index.php?option=com_content&view=article&id=2870%3Asif-

attualizzazione-del-carisma-paolino-schemi-per-lanimazione&catid=96%3Asif-promozione-e-
formazione&Itemid=299&lang=it 

4. IL SUPERIORE GENERALE IN UDIENZA DA PAPA FRANCESCO 

Giovedì 2 maggio, alle ore 12,30, il Superiore generale don Silvio Sassi, accompa-
gnato da don Vincenzo Marras, Superiore provinciale d’Italia, don Giusto Truglia, 
Direttore generale dell’apostolato, don Antonio Sciortino, Direttore di Famiglia Cri-
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stiana, da don Antonio Rizzolo, Direttore di Credere, è stato ricevuto in udienza parti-
colare da Papa Francesco. 

Prima di presentare i Fratelli che lo accompagnavano, il Superiore generale ha sa-
lutato il Papa che lo ha accolto con un’affermazione sorprendente: “Lei è venuto a 
trovarmi a Buenos Aires!”. Infatti durante una delle visite in Argentina, insieme ad 
alcuni Fratelli della comunità di Buenos Aires, il Superiore generale, era andato a sa-
lutare l’allora cardinale, che dopo la conversazione li ha accompagnati sino alla porta 
di uscita sulla strada. Buona memoria! 

Il motivo principale dell’udienza è stato di consegnare direttamente al Papa una 
lettera nella quale il Superiore generale chiede una udienza speciale per tutta la Fa-
miglia Paolina durante il 2014, spiegando brevemente che tutte le 10 Istituzioni 
stanno vivendo un triennio di preparazione al primo centenario della nascita del ca-
risma paolino. 

Durante la presentazione dei doni, un poco a turno, tutti hanno raccomandato al 
Papa che ci incoraggi e ci accompagni in un apostolato che se da una parte è sempre 
più necessario, dall’altra è anche sempre più delicato e complesso. Abbiamo sottoli-
neato che “anche nella comunicazione esistono i poveri e che si devono esercitare le 
opere di misericordia con la comunicazione”, come ripeteva il beato Alberione. 

È stata presentata al Papa l’edizione della Bibbia per la Cina, realizzata dalla SO-
BICAIN su iniziativa di don Francesco Anta per la sua diffusione in Cina; si è com-
pletata l’informazione dicendo che ora il testo in cinese è visibile anche in un sito 
Internet. 

Consegnando i volumi della Grande Bibbia d’Europa, edita dalla SAIE, il Supe-
riore generale ha brevemente accennato al Papa lo scopo pedagogico che ha motivato 
all’origine la realizzazione di questo codice (tra il 1226 e il 1234) e la strategia di Don 
Alberione di saper rivestire di arte la Parola di Dio e così farla entrare nella famiglia, 
con lo scopo che dalla bellezza dell’arte si passi a leggere e meditare il testo. 

È stata poi offerta al Papa la Bibbia Via, Verità e Vita, edita dalle Edizioni San 
Paolo, ricordando l’indicazione di Don Alberione: “Occorrono: un catechismo pieno 
di vangelo e di liturgia. Un vangelo pieno di note catechistiche e liturgiche. Una li-
turgia piena di vangelo e di catechismo”. 

L’udienza è terminata con la distribuzione di una corona del rosario al Superiore 
generale e ai paolini che lo accompagnavano e una serie di fotografie per ricordare 
l’avvenimento. Il ringraziamento migliore a Papa Francesco è continuare la tradizio-
ne della preghiera per il Papa, come ci ha insegnato il Primo Maestro. 

5. VI INCONTRO DEL CTIA (ROMA, 15-19 OTTOBRE) 

Il VI Incontro del Comitato Tecnico Internazionale per l’Apostolato (CTIA) che si è 
svolto a Roma presso la casa generalizia dal 15 al 19 Ottobre di quest'anno è stato 
l'ultimo della presente gestione. Infatti, come da statuto, dopo tre anni di attività esso 
va prossimamente a scadere. 

Il lavoro di questi giorni è stato impostato su tre direttrici: 
1) Completare e avviare a conclusione i progetti in essere: unificazione dell'imma-

gine istituzionale della Società San Paolo nel web, l'applicativo Paulus App per gli 
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ebooks, revisione del Servizio dell'Autorità. Manuale per quanto concerne l'apostola-
to ecc... 

2) Fare una valutazione del lavoro svolto in questi tre anni, di come esso è stato 
impostato, portato avanti e di come i documenti prodotti sono stati comunicati e ap-
plicati nelle circoscrizioni. 

3) Passare le consegne al prossimo CTIA trasferendogli e suggerendogli alcuni te-
mi che riteniamo importanti siano trattati e decisi. 

Ringraziamo il Governo Generale per la fiducia che ci ha accordato e ringraziamo 
parimenti tutte le Circoscrizioni, Superiori, Direttori Generali dell'Apostolato e tutti i 
confratelli per averci accompagnati con fraternità in questi anni insieme ad un pizzi-
co di pazienza e tolleranza. 

L'ultimo pensiero va al Centenario che la Società San Paolo si appresta a celebrare: 
chiediamo al Signore che a gloria del Suo nome il Beato Giacomo Alberione possa al 
più presto essere annoverato tra i Santi della Chiesa. 
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DOCUMENTI 

STATUTO DEL CENTRO BIBLICO SAN PAOLO 2013-2016 

Il Centro Biblico San Paolo è la risposta che il CTIA, per incarico del Governo gene-
rale, ha elaborato in seguito alla linea operativa formulata dal IX Capitolo generale: 
«Il Governo generale e i Governi di Circoscrizione, in accordo con gli Organismi apo-
stolici internazionali, elaborino un progetto che coordini la pastorale biblica della 
Congregazione» (Linea operativa 1.2.2). In questa linea capitolare è confluito il deside-
rio espresso da numerose Circoscrizioni di coordinare l’apostolato biblico dell’intera 
Congregazione. Si attualizza così l’indicazione del beato Giacomo Alberione: «Il libro 
che dobbiamo particolarmente diffondere è la Bibbia: più di tutti e prima di tutti, e 
sempre» (UPS III, 12). 

Responsabile del Progetto di pastorale biblica della Congregazione è il Coordina-
tore internazionale del Centro Biblico San Paolo. Tale Progetto dovrà essere approvato 
dal Governo generale previa valutazione dei Segretari dei Gruppi linguistico-
continentali e del CTIA, e dovrà essere rinnovato ogni tre anni. 

1. DEFINIZIONE E NOME 

Il Centro Biblico San Paolo è l’organismo della Società San Paolo per il coordinamen-
to e l’animazione della pastorale biblica della Congregazione e opera tramite i Centri 
Biblici San Paolo delle Circoscrizioni. 

Il nome dell’organismo a livello circoscrizionale è composto di due parti: “Centro 
Biblico” tradotto nella lingua propria di ogni Circoscrizione e il logo/marchio. (Esem-
pi: Centro Biblico San Paolo, Centro Bíblico San Pablo, Centro Biblico PAULUS, St 
Pauls Biblical Center, ecc.). 

2. OBIETTIVI 

2.1. Obiettivo generale 
Elaborare il Progetto di pastorale biblica che coordini ogni attività editoriale con-

gregazionale in questo settore, adottando criteri di solidarietà e di sussidiarietà per 
garantire l’aiuto reciproco e la partecipazione attiva di tutte le Circoscrizioni. 

 
2.2. Obiettivi specifici 
2.2.1. Essere l’organismo di riferimento e di coordinamento per la pastorale biblica 

congregazionale. 
2.2.2. Servire da interlocutore e mediatore tra le Circoscrizioni e i Gruppi linguisti-

co-continentali in tutto quello che si riferisce all’apostolato biblico. 
2.2.3. Favorire la collaborazione nella creazione di progetti biblici tra Circoscrizioni 

e Gruppi linguistico-continentali a favore di tutta la Congregazione. 
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2.2.4. Promuovere l’apostolato biblico paolino a servizio delle comunità ecclesiali 
locali. 

2.2.5. Realizzare l’apostolato biblico con tutti i mezzi e i linguaggi, valorizzando 
anche i nuovi mezzi digitali. 

2.2.6. Coordinare le iniziative bibliche a ogni livello, tenendo conto delle peculiari-
tà locali e proponendo progetti comuni: nuove traduzioni ed edizioni bibliche, corsi 
online, sussidi per lo studio e la diffusione della Bibbia, ecc. 

2.2.7. Riconoscere la preziosa attività della Società Biblica Cattolica Internazionale 
(SOBICAIN), valorizzarne l’esperienza nella traduzione e nella diffusione della Bib-
bia, e collaborare per ulteriori sviluppi (cf. SdA.M 114). 

3. MEMBRI E STRUTTURE OPERATIVE 

Sono membri del Centro Biblico San Paolo il Coordinatore internazionale e i respon-
sabili del Centro Biblico San Paolo circoscrizionale. 

 
3.1. Il Coordinatore internazionale 
Il Coordinatore del Centro Biblico San Paolo a livello internazionale è nominato 

dal Superiore generale con il consenso del suo Consiglio (Cost., art. 206.2/11) per un 
periodo di tre anni. La sede operativa gli sarà indicata dal Superiore generale. Il 
Coordinatore del Centro Biblico San Paolo informa e risponde del suo operato al CTIA 
e lavora in stretto collegamento con i tre Segretari esecutivi dei Gruppi linguistico-
continentali e con i responsabili dei Centri Biblici San Paolo circoscrizionali. 

 
3.1.1. Competenze 
a. Elaborare il Progetto di pastorale biblica congregazionale, con il consenso del 

suo Consiglio e uditi i Segretari esecutivi dei Gruppi linguistico-continentali, e pro-
porlo, tramite il CTIA, all’approvazione del Governo generale. 

b. Lavorare direttamente con i responsabili circoscrizionali del Centro Biblico San 
Paolo, informando i Segretari esecutivi dei Gruppi linguistico-continentali. 

c. Curare che l’azione del Centro Biblico San Paolo si svolga con “spirito paolino”: 
universale nei mezzi, nei contenuti, nei linguaggi e nei destinatari, ecc. (cf. UPS I, 
372-373). 

d. Vigilare perché il Centro Biblico San Paolo circoscrizionale sia l’organismo che 
coordina l’attività biblica locale. 

e. Incontrarsi almeno una volta durante il suo mandato con i Segretari esecutivi e 
con i responsabili del Centro Biblico San Paolo circoscrizionale di ogni Gruppo lingui-
stico-continentale, per programmare, sviluppare e valutare l’attività. Sede degli in-
contri sarà quella che i membri del singolo Gruppo linguistico-continentale ritengono 
più adatta al conseguimento degli obiettivi loro affidati. I membri, tuttavia, possono 
essere convocati per incontri straordinari con collegamento in rete, ogni volta che se 
ne presenti la necessità. 

3.2. Il Consiglio del Coordinatore internazionale 
Il Consiglio del Coordinatore del Centro Biblico San Paolo è costituito da: tre Biblisti 

paolini nominati dal Superiore generale con il consenso del suo Consiglio, un re-
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sponsabile dei Centri Biblici San Paolo circoscrizionali per ogni Gruppo linguistico-
continentale, proposto dalle Giunte dei Superiori maggiori e ratificato dal Superiore 
generale e, infine il Direttore della SOBICAIN. 

3.2.1. Competenze 
a. Elaborare il Progetto di pastorale biblica della Congregazione. 
b. Vigilare perché il Progetto di pastorale biblica della Congregazione conservi ef-

fettivamente le caratteristiche volute dal beato Giacomo Alberione, sia cioè pastorale e 
inculturato. 

c. Verificare periodicamente l’attuazione del Progetto di pastorale biblica della 
Congregazione. 

d. Riferire al Governo generale, tramite il CTIA, le principali questioni riguardanti 
l’apostolato biblico della Congregazione. 

e. Collaborare con la SOBICAIN a livello internazionale. 
 
3.3. I responsabili circoscrizionali 
Il responsabile del Centro Biblico San Paolo a livello circoscrizionale è un paolino 

nominato dal Superiore circoscrizionale con il consenso del suo Consiglio, su presen-
tazione del Direttore generale dell’Apostolato (cf. SdA.M 236.6). Egli deve essere in-
serito nell’organigramma apostolico circoscrizionale in dipendenza dal Direttore edi-
toriale, cui riferirà di ogni attività in oggetto. I Segretari esecutivi dei Gruppi lingui-
stico-continentali e il Coordinatore internazionale del Centro Biblico San Paolo si av-
varranno della sua opera, avendone previamente informato sia il Direttore editoriale, 
sia il Direttore generale dell’Apostolato di Circoscrizione. 

 
3.3.1. Competenze 
a. Animare e coordinare tutte le attività bibliche della Circoscrizione. 
b. Realizzare progetti di pastorale biblica, a livello circoscrizionale, in collabora-

zione con il Coordinatore internazionale. 
c. Essere responsabile, nel rispetto dell’organigramma apostolico della Circoscri-

zione e in dipendenza dal Direttore editoriale, di tutte le attività bibliche: nuove edi-
zioni della Bibbia, pubblicazioni bibliche cartacee, digitali, Mobile Apps, corsi biblici 
online e per corrispondenza, audio, video, ecc. 

d. Vigilare perché nel Progetto apostolico circoscrizionale si dia sempre la dovuta 
attenzione alle attività bibliche, centro della nostra missione. 

4. AMMINISTRAZIONE E SEDE 

4.1. La sede generale e istituzionale del Centro Biblico San Paolo è a Roma, presso la 
Casa generalizia, mentre la sede operativa sarà indicata dal Superiore generale. 

4.2. Il Centro Biblico San Paolo avrà a disposizione un fondo iniziale stanziato dal 
Governo generale; in seguito, dovrà autosostenersi con un fondo derivante da una 
percentuale sui diritti, sulle produzioni e diffusioni dei progetti biblici, ecc. 

4.3. Le spese di viaggio per gli incontri saranno sostenute dalla Circoscrizione di 
provenienza dei rispettivi membri e le spese dell’incontro saranno a carico della Cir-
coscrizione ospitante. 
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4.4 All’inizio dell’anno amministrativo il Coordinatore internazionale del Centro 
Biblico San Paolo elaborerà con il suo Consiglio il budget e avrà come centro ammini-
strativo la Società Apostolato San Paolo (SASP), che alla fine dell’anno elaborerà il ri-
spettivo bilancio e lo stato patrimoniale. L’approvazione del budget e la supervisione 
della gestione amministrativa sono affidate all’Economato generale con il benestare 
del Governo generale. 

5. APPROVAZIONE 

Il presente Statuto viene approvato dal Governo generale in data 4 aprile 2013 e sa-
rà ad experimentum fino al Capitolo generale del 2016. 

 
 

Approvato dal Governo generale 
in data 4 aprile 2013 
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LETTERA DI PRESENTAZIONE 
DEL DIRETTORIO 

DELL’ASSOCIAZIONE COOPERATORI PAOLINI DELLA SOCIETÀ SAN PAOLO 
 
 

Lo Statuto e il Direttorio dell’Associazione Cooperatori Paolini sono due docu-
menti distinti che hanno un diverso valore. 

Lo Statuto riguarda tutti i Cooperatori Paolini a qualunque Istituzione della Fa-
miglia Paolina facciano riferimento, ed è firmato e approvato congiuntamente dai 
Superiori generali delle Congregazioni paoline. Esso è riportato di seguito in un cor-
po maggiore. 

Il Direttorio riportato di seguito riguarda esclusivamente l’Associazione Coopera-
tori Paolini della Società San Paolo ed è in un corpo inferiore. 

IL DIRETTORIO DELL’ASSOCIAZIONE COOPERATORI PAOLINI DELLA SOCIETÀ SAN PAOLO 

Il Direttorio dell’Associazione Cooperatori Paolini della Società San Paolo è sud-
diviso in otto capitoli come lo Statuto a cui è strettamente collegato, e indica le carat-
teristiche di questi Cooperatori rispetto a quelli delle altre Istituzioni della Famiglia 
Paolina. 

Gli elementi distintivi sono specificati nei seguenti articoli: 

«4.3 In accordo con la Società San Paolo e prendendo a cuore la costante preoc-
cupazione della Chiesa, l’Associazione cerca di: 

– guidare i membri sulla via della santità; 
– promuovere l’impegno apostolico partecipando alla specifica missione di e-

vangelizzazione della Società San Paolo mediante la comunicazione; 
– promuovere e impegnarsi negli altri apostolati specifici delle Congregazioni 

ed Istituti della Famiglia Paolina». 
«4.5 Per vivere in comunione con gli altri fratelli e sorelle paolini il Cooperato-

re seguirà gli indirizzi spirituali e apostolici della Società San Paolo». 

La formazione del Cooperatore della Società San Paolo è ora molto curata e trova 
un’ampia descrizione nel IV capitolo del Direttorio:  

«6.1 La Società San Paolo ha a cuore la promozione della vocazione e della 
formazione dei Cooperatori secondo il pensiero del Fondatore e le esigenze della 
Chiesa». 

«6.2 Per rispondere meglio alla chiamata alla santità e alla missione, il Coope-
ratore si impegna a coltivare una formazione integrale che lo impegna negli am-
biti: umano, carismatico-spirituale, dottrinale, e specificamente apostolico pao-
lino». 

6.2.1 La formazione umana si realizza coltivando particolarmente i valori 
della persona, della famiglia, del lavoro, della giustizia, della solidarietà e della 
responsabilità circa l’ambiente e le risorse della terra… 
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6.2.2 La formazione carismatico-spirituale si compie attraverso… 
6.2.3 La formazione dottrinale ha luogo attraverso… 
6.2.4 La formazione apostolica paolina si acquisisce… 

 
Il Capitolo V del Direttorio definisce e descrive nel dettaglio le tre forme di coope-

razione: la preghiera, le opere e le offerte; mentre il Capitolo VII ridefinisce l’organizza-
zione dell’Associazione Cooperatori Paolini della Società San Paolo a partire dal li-
vello generale (Statuto: Direzione generale e Direzione esecutiva generale), a livello 
nazionale (Statuto: Direzione nazionale e Direzione esecutiva nazionale) e, nel Diret-
torio, a livello di delegazione generale e nazionale. Nell’organigramma si è cercato di 
strutturare l’ordinamento delle realtà più grandi, sapendo che quelle di entità infe-
riore si possono facilmente adattare nei vari livelli (regionale, provinciale e locale). 

Nel Capitolo VIII, Come si diventa Cooperatori Paolini, è definito chiaramente il per-
corso formativo previo di due anni, le condizioni per emettere la Promessa e ciò che 
verrà consegnato al neo Cooperatore: lo Statuto, il Direttorio, il Distintivo della Fami-
glia Paolina e il libro Le preghiere della Famiglia Paolina. 

Pur trattandosi dei Cooperatori della Società San Paolo, nel Direttorio si sottolinea 
l’appartenenza all’intera Famiglia Paolina, che secondo Don Alberione è sempre una 
realtà inclusiva e mai esclusiva. 

Si attendono dai diretti responsabili eventuali osservazioni per definire sempre 
meglio il Direttorio dei Cooperatori Paolini della Società San Paolo. 

Buon lavoro. 
 

Roma, 4 aprile 2013. 
Don Silvio Sassi, SSP 

Superiore generale 
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SOCIETÀ SAN PAOLO 

ASSOCIAZIONE COOPERATORI PAOLINI 

STATUTO E DIRETTORIO 
 
 

PREMESSA 
 
 

I. INTRODUZIONE 
 
 

II. CENNI STORICI 
 

«Nel 1908 ho sentito questo invito dal mio direttore 
spirituale: “Ricorda sempre: Annuerunt sociis [cf Lc 
5,7]; bisogna cercare l’aiuto di persone”. Allora si co-
minciò a curare i Cooperatori» (Per un rinnovamento 
Spirituale, 566). 

 
L’Associazione Cooperatori Paolini è stata fondata in Alba (CN, Italia) il 29 giugno 

1917 da Don Giacomo Alberione, che l’ha vista strettamente legata all’Istituto religio-
so da lui avviato poco prima, nel 1914, come ramo maschile, e nel 1915 come ramo 
femminile, con lo scopo di favorire la Buona Stampa. Nella mente del Fondatore c’era 
l’esempio di San Paolo, che nel suo ministero apostolico si era procurato la collabora-
zione di molte persone: uomini, donne, coppie, discepoli… (cf Rm 16,3.9.21; 2Cor 
8,23; Fil 2,25; 4,3; 1Ts 3,2; Fm 1.24; At 19,22). Infatti, l’Associazione (all’inizio si chia-
mava “Unione Cooperatori Buona Stampa”) è stata costituita sotto la protezione di 
san Paolo, come consta all’art. 1 del brevissimo Statuto preparato dallo stesso Don 
Alberione e approvato dal Vescovo di Alba, Mons. Giuseppe Francesco Re, il 29 set-
tembre 1918. 

L’Associazione ha avuto progressivo sviluppo, sotto la guida del Fondatore, il 
quale ha ampliato il raggio di azione dei Cooperatori alle finalità specifiche delle al-
tre Congregazioni paoline, sorte successivamente, estendendolo al campo eucaristi-
co-liturgico (Pie Discepole), al campo pastorale parrocchiale e diocesano (Suore Pa-
storelle) e delle vocazioni (Suore Apostoline). 

Proseguendo l’opera del Fondatore, i Governi generali delle cinque Congregazioni 
paoline – coinvolgendo in ciò anche gli Istituti paolini di vita secolare consacrata, 
fondati pure da Don Alberione negli ultimi anni della sua vita – hanno ribadito più 
volte la decisione di promuovere e favorire lo sviluppo dei Cooperatori Paolini, pro-
cedendo con senso di unità, pur riconoscendo spazi tipici per ciascuna delle Istitu-
zioni. Si è cercato così di far progredire la realtà che già costatava lo stesso Fondatore: 
«La benedizione del Signore all’opera, tutta sua, è stata feconda» (UCBS, 1924). 

In tale linea, per integrare nello Statuto originale gli orientamenti del Vaticano II, 
dei Capitoli generali speciali e l’esperienza di tanti anni di esistenza, è stata preparata 
una versione aggiornata dello Statuto, a firma del Superiore generale Don Renato Pe-
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rino, il 30 giugno 1985 e presentata il 30 novembre 1987 alla Congregazione per i Re-
ligiosi e gli Istituti Secolari, che l’ha approvata l’11 marzo 1988, data in cui l’Unione è 
diventata Associazione, autorizzata quindi a vivere e operare in tutto il mondo catto-
lico. 

Nel mese di febbraio del 1990, nell’VIII Incontro dei Governi generali della Fami-
glia Paolina, è stata creata una Commissione intercongregazionale per integrare ulte-
riormente lo Statuto allo scopo di renderlo più aperto e facilmente applicabile a tutti i 
gruppi di Cooperatori che fanno riferimento alle suddette Istituzioni paoline. Si è e-
laborato così uno Statuto più organico, approvato internamente ad experimentum nel 
1992, che si è applicato per diversi anni. Nel XXV Incontro dei Governi generali 
(gennaio 2007) si è deciso di raccogliere le esperienze del lungo periodo precedente e 
preparare una nuova redazione per sottoporla all’approvazione della Congregazione 
per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica. Tale Statuto, comune 
ai Cooperatori di tutte le Congregazioni e Istituti della Famiglia Paolina, avrà poi dei 
Direttori e Regolamenti propri di ogni Istituzione, che avranno lo stesso periodo di 
sperimentazione del presente Statuto. 

 
 

III. NATURA, FINE, DENOMINAZIONE, GOVERNO 
 

«I Cooperatori sono stati pensati così: persone che 
capiscono la Famiglia Paolina e formano con essa unio-
ne di spirito e di intendimenti…» (Da un manoscritto 
di Don Giacomo Alberione, 11 giugno 1954). 

 
1. L’Associazione Cooperatori Paolini è un ramo della Famiglia Paolina, fondata 

da Don Giacomo Alberione, comprendente le seguenti Istituzioni: 
— Società San Paolo 
— Pia Società delle Figlie di San Paolo 
— Pie Discepole del Divin Maestro 
— Suore di Gesù Buon Pastore-Pastorelle 
— Istituto Regina degli Apostoli per le vocazioni 
— Istituti aggregati alla Società San Paolo: 

— Gesù Sacerdote 
— Maria SS.ma Annunziata 
— San Gabriele Arcangelo 
— Santa Famiglia 

— Associazione Cooperatori Paolini. 
 
2. L’Associazione Cooperatori Paolini fa proprio il fine della Famiglia Paolina, ab-

bracciando “dall’esterno” – come diceva il Fondatore – tutti gli apostolati delle altre 
Istituzioni paoline, a mano a mano che queste si sono sviluppate nel corso degli anni, 
al fine di vivere integralmente il Vangelo nello spirito di san Paolo, sotto lo sguardo 
di Maria Regina degli Apostoli, e comunicarlo al mondo con quei mezzi che più cor-
rispondono all’indole delle singole Congregazioni: la comunicazione sociale (fine 
specifico della Società San Paolo e Pia Società delle Figlie di San Paolo), l’Eucaristia, il 
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Sacerdozio, la Liturgia (fine specifico delle Pie Discepole del Divin Maestro), la pa-
storale parrocchiale e diocesana (fine specifico delle Suore di Gesù Buon Pastore-
Pastorelle), la promozione e cura delle vocazioni (fine specifico dell’Istituto Regina 
degli Apostoli per le vocazioni) nonché l’apertura ad altri ambiti che caratterizzano 
la vita secolare consacrata degli Istituti Paolini Aggregati. 

2.1 L’Associazione Cooperatori Paolini della Società San Paolo, come gli altri Istituti della 
Famiglia Paolina fondati da don Giacomo Alberione, è testimone della comune missione paolina 
ed è corresponsabile del progetto apostolico di comunicare Gesù Maestro Via, Verità e Vita nel 
mondo. Dona alla Società San Paolo gli specifici valori della secolarità, riconoscendo l’identità e 
l’autonomia di ciascuna Congregazione ed Istituto. Essa ha un particolare rapporto di comunione 
con la Società San Paolo nella quale essa ha le proprie radici storiche e spirituali (cf Doc. Cap. 321; cf 
AA 1,4). 

2.1.1 Al fine di mantenere “gli specifici valori della secolarità” è opportuno che i membri 
dell’Associazione non portino alcuna divisa che possa distinguerli dagli altri come i religiosi 
quando indossano l’abito. 

– Come “lievito e sale della terra” – nascosto e invisibile – ciò che distingue i Cooperatori 
sono le loro buone opere e i comportamenti esemplari nelle proprie case, in parrocchia e 
nei luoghi di lavoro. 

– Come segno esterno e visibile della sua appartenenza alla Famiglia Paolina, il Cooperato-
re può portarne il distintivo consegnatogli durante il rito della Promessa (cf 20.2). 

2.2 La missione della Società San Paolo offre molte possibilità di apostolato a tutti e ciascuno 
può trovare in esse una preziosa opportunità di realizzare la propria vocazione cristiana. 
 
3. Conformemente alle direttive del Fondatore, l’Associazione Cooperatori Paolini 

è affidata alla cura del Superiore generale della Società San Paolo, al quale spetta ve-
rificare le condizioni per esserne iscritti. 

 
4. Possono far parte dell’Associazione Cooperatori Paolini persone che, comprese 

della validità della missione della Famiglia Paolina, intendono collaborare per la sua 
realizzazione, trovando così una preziosa opportunità per attuare la propria voca-
zione cristiana, esplicando i propri doni e facendo fruttificare i talenti ricevuti dal Si-
gnore. Il Cooperatore, accogliendo la sua particolare chiamata, aderisce all’ideale pa-
olino e si impegna a incarnarlo nel vissuto quotidiano secondo gli orientamenti della 
Chiesa che invita i laici a «partecipare in modo più intenso alla spiritualità e alla mis-
sione dei vari Istituti religiosi» (VC, 54). 

4.1 I membri dell’Associazione Cooperatori Paolini della Società San Paolo sono: 
– Fedeli laici di ogni età e condizione, consapevoli che Cristo li ha chiamati alla perfezione del-

la carità e all’opera di evangelizzazione. 
– Sacerdoti e religiosi che comprendono la validità della specifica missione della Società San 

Paolo e intendono collaborare alla sua realizzazione. 
4.2 I membri cooperano in molti modi agendo con spirito paolino come indicato dal Fonda-

tore (cf UPS I,20; CISP 389-390; AD 342; UPS I,381): 
– con la preghiera; 
– con le opere; 
– con le offerte. 
4.3 In accordo con la Società San Paolo e prendendo a cuore la costante preoccupazione della 

Chiesa, l’Associazione cerca di: 
– guidare i membri sulla via della santità; 
– promuovere l’impegno apostolico partecipando alla specifica missione di evangelizzazione 

della Società San Paolo mediante la comunicazione; 
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– promuovere e impegnarsi negli altri apostolati specifici delle Congregazioni ed Istituti della 
Famiglia Paolina. 

4.4 Nel vivere la sua particolare vocazione, il Cooperatore aderisce agli ideali paolini e cerca 
di incarnarli nella propria vita quotidiana: 

– assumendo nello spirito delle beatitudini la spiritualità paolina e avendo come modelli Gesù 
Maestro Via, Verità e Vita, Maria Regina degli Apostoli e San Paolo Apostolo; 

– cooperando mediante preghiere, opere e offerte. 
4.5 Per vivere in comunione con gli altri fratelli e sorelle paolini il Cooperatore seguirà gli 

indirizzi spirituali e apostolici della Società San Paolo. 
4.6 Il Cooperatore diventato membro effettivo dell’Associazione, non aderisca ad altre asso-

ciazioni religiose che possono ostacolarlo nel vivere la sua specifica missione. 
 
 

IV. FORMAZIONE DEL COOPERATORE PAOLINO 
 

«L’iscrizione tra i Cooperatori sia preceduta, e spe-
cialmente seguita, da conveniente istruzione. Certa-
mente è buona cosa che i fedeli vogliano partecipare alle 
2400 Sante Messe; ma questo è solo un passo. Occorre 
che siano illuminati e partecipino, secondo le possibili-
tà, alla vita e alle opere paoline; comprendano sempre 
più la vera cooperazione e la compiano generosamente» 
(Don Alberione, I nostri Cooperatori, in San Paolo, 
aprile 1951). 

 
5. È dovere di ogni Istituzione, lavorando in sinergia, promuovere la formazione 

del Cooperatore Paolino, secondo il pensiero del Fondatore e le esigenze della Chie-
sa, senza perdere la visione d’insieme della Famiglia Paolina in accordo con lo speci-
fico del carisma dell’Istituzione cui il Cooperatore intende avvicinarsi maggiormente. 

 
6. Di conseguenza, le singole Istituzioni hanno il compito di precisare un corri-

spondente iter formativo in vista di una formazione integrale e permanente del Coo-
peratore, come un continuo processo personale di maturazione nella fede e di confi-
gurazione con il Cristo, secondo la volontà del Padre, sotto la guida dello Spirito San-
to (cf CL, 57), ai fini di una scoperta sempre più chiara della propria vocazione e la 
disponibilità sempre più grande a viverla nel compimento della propria missione lai-
cale (cf AA, 28.29b). 

6.1 La Società San Paolo ha a cuore la promozione della vocazione e della formazione dei 
Cooperatori secondo il pensiero del Fondatore e le esigenze della Chiesa. 

6.2 Per rispondere meglio alla chiamata alla santità e alla missione, il Cooperatore coltiva 
una formazione integrale che lo impegna negli ambiti: umano, carismatico-spirituale, dottrinale e 
specificamente apostolico paolino. 

6.2.1 La formazione umana si realizza coltivando particolarmente i valori della persona, 
della famiglia, del lavoro, della giustizia, della solidarietà e della responsabilità circa l’ambiente 
e le risorse della terra, il Cooperatore: 

– avrà cura di approfondire la Dottrina Sociale della Chiesa in tutte le sue valenze, leggendola 
alla luce di Gesù Maestro Via, Verità e Vita e coniugandola nella sua vita quotidiana; 

– si sforzerà di compiere onestamente il lavoro, considerandolo – sulle orme dell’Apostolo 
Paolo – un servizio a fratelli e sorelle e una testimonianza di vita cristiana; 
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– cercherà di sviluppare la solidarietà nella carità, sostenuto da un profondo senso di giu-
stizia alla luce delle Beatitudini; 

– sarà attivamente coinvolto nella salvaguardia dell’ambiente e farà un uso responsabile di 
quanto la natura ha donato all’umanità. 

6.2.2 La formazione carismatico-spirituale si compie attraverso: 
– la lettura, lo studio e la meditazione della Sacra Scrittura specialmente il Vangelo, gli Atti 

degli Apostoli e le Lettere di San Paolo; 
– l’impegno per costruirsi una spiritualità che ponga al suo centro e abbia come fondamen-

to Gesù Maestro Via, Verità e Vita, il Cristo integrale come lo ha conosciuto San Paolo che 
vede in Lui il compimento delle Sacre Scritture (cf AD 159-160); 

– la capacità di affidarsi a Maria Regina degli Apostoli e a San Paolo apostolo, modello di 
ogni paolino, e guida nel processo di cristificazione: “Non vivo più io, ma Cristo vive in 
me” (Gal 2,20); 

– il nutrirsi quotidiano alla mensa della Parola, la meditazione e la lettura spirituale; 
– un maturo discepolato che si lascia guidare da Cristo Maestro nel corso dell’anno liturgi-

co. Non c’è migliore scuola per la formazione spirituale di ciascun paolino che la parteci-
pazione alla vita di grazia che la liturgia dona; 

– la partecipazione “piena, attiva e fruttuosa” all’Eucaristia “per essere tutto in Cristo, per 
un totale amore a Dio: intelligenza, volontà, cuore, forze fisiche.” “Tutto: natura, grazia, 
vocazione, per l’apostolato. Un carro che corre poggiato su quattro ruote: santità, studio, 
apostolato, povertà“ (AD 100; cf CISP 10); 

– una coscienza sempre più solida che la pietà paolina è eucaristica: Tutto sgorga dalla fon-
te vitale che è il Maestro eucaristico (cf AD 16-19, 82, 95, 155). Dalla Visita eucaristica im-
para a trarre nutrimento per la sua vita spirituale e l’apostolato; 

– l’esame di coscienza quotidiano attuato secondo il pensiero della Chiesa e del Fondato-
re: cor poenitens tenete. In questo modo apprende quanto sia importante ripristinare la 
corretta relazione con Dio, con se stessi e col prossimo e il valore del Sacramento della 
Riconciliazione, e tiene nella giusta considerazione la necessità della direzione spiritua-
le come un mezzo indispensabile per camminare con sicurezza nella vita cristiana (cf 
AD 158); 

– la preghiera della Liturgia delle Ore o parte di essa, specialmente le Lodi ed i Vespri. In 
questo modo il Cooperatore impara a santificare il tempo partecipando alla comune ed 
ufficiale preghiera della Chiesa; 

– l’armonizzazione degli esercizi di pietà con la sacra liturgia (cf SC 13). In particolare, con 
l’attenta e meditata preghiera del santo Rosario impara a crescere nella devozione alla 
Regina degli Apostoli. Il Cooperatore avrà nelle sue mani uno strumento importante: Le 
Preghiere della Famiglia Paolina, che gli è consegnato durante il rito della Promessa e che, 
oltre alle preghiere, contiene le introduzioni scritte dallo stesso Don Alberione; 

– la partecipazione agli incontri, riunioni, ritiri che sono espressamente promossi dal-
l’Associazione e che gli consentono la conoscenza dell’eredità spirituale della Famiglia 
Paolina; 

– la lettura e lo studio del pensiero del beato Alberione e dei documenti che la Società San 
Paolo e la stessa Famiglia Paolina provvede; 

– la partecipazione agli incontri spirituali e formativi promossi dal gruppo di cui è mem-
bro, per una maggiore comunione tra i membri e per una progressiva conoscenza del ca-
risma paolino. 

6.2.3 La formazione dottrinale ha luogo attraverso la lettura e lo studio dei documenti 
della Chiesa e di quelli relativi alla missione pastorale della Società San Paolo e della Famiglia 
Paolina: l’evangelizzazione, la catechesi, la liturgia, la comunicazione, la ricerca vocazionale, il 
Cooperatore: 

– conosca il magistero della Chiesa, studi i documenti del Concilio Vaticano II, soprattutto 
quanto si riferisce al laicato; conosca il Catechismo della Chiesa Cattolica e la sua dottrina; 
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– sia in grado di penetrare il pensiero e la conoscenza umana con le categorie del Vangelo 
che è luce e sale del mondo (cf AD 87); 

– prenda in considerazione i documenti liturgici per meglio vivere il mistero di Cristo nei 
segni sacramentali della Chiesa, apprezzi e coltivi la forza comunicativa dell’arte liturgica 
e della musica sacra (cf AD 74); 

– sia attento ai documenti e ai programmi di pastorale parrocchiale e diocesana per com-
prendere la realtà in cui vive ed eventualmente prendervi parte con matura responsabi-
lità. 

6.2.4 La formazione apostolica paolina si acquisisce prestandosi a collaborare nei modi 
più svariati alle iniziative apostoliche della Società San Paolo e della Famiglia Paolina. Senza 
dimenticare che i Cooperatori sono “per la Chiesa” e che – per la loro specifica vocazione laicale 
– “il campo proprio della loro attività evangelizzatrice è il mondo” (EN 70), ogni Cooperatore 
impari a offrire il suo particolare servizio alle necessità della propria Chiesa locale, di comune 
intesa con la Società San Paolo a cui è unito per il beneficio della Chiesa universale (cf AD 65). 
Questa formazione specifica si propone di rafforzare nei candidati la “speciale” missione che 
dovranno compiere come futuri Cooperatori della Società San Paolo: proclamare la Buona No-
vella valorizzando al massimo la cultura della comunicazione. Per questo: 

– si applicheranno con cura nell’imparare ad assumere una visione critica ed un atteggia-
mento proattivo verso i messaggi che i vari media diffondono; 

– si impegneranno ad avere una conoscenza speciale circa le potenzialità di tutti i mezzi e 
di tutti i modi di comunicazione in funzione dell’evangelizzazione, per la diffusione della 
Parola di Dio, della fede cristiana, della morale e della liturgia; 

– cercheranno di acquisire una formazione di base per l’uso saggio e positivo dei social 
media e dei nuovi modi di comunicazione, come importanti occasioni per l’evangeliz-
zazione. 

7. Per essere annoverati tra i Cooperatori Paolini occorre un periodo di formazio-
ne della durata di due anni, che si conclude con la Promessa. 

7.1 Il periodo formativo di due anni che il Cooperatore dovrà compiere prima di emettere la 
Promessa sia, per quanto possibile, ininterrotto. 

7.1.1 Per valide ragioni, può essere ammessa una interruzione nella formazione del can-
didato; ma non dovrà superare complessivamente i tre mesi. 

7.1.2 In caso di interruzione, soltanto il Superiore circoscrizionale della Società San Pao-
lo può validamente decidere su come la formazione del candidato possa procedere, dietro con-
siglio del Coordinatore locale attraverso il Delegato nazionale. 

7.1.3 In casi eccezionali il Superiore circoscrizionale può ridurre il periodo di formazio-
ne del candidato, dietro consiglio del Coordinatore locale attraverso il Delegato nazionale. 

7.1.4 Il Superiore circoscrizionale può prolungare il periodo di formazione del candida-
to, dietro consiglio del Coordinatore locale attraverso il Delegato nazionale. 

8. La fisionomia spirituale del Cooperatore Paolino avrà come punti di riferimento 
essenziali Gesù Maestro Via Verità Vita, San Paolo Apostolo e Maria Regina degli 
Apostoli.1 

8.1 La solennità di Gesù Maestro è celebrata l’ultima domenica di ottobre; la Festa di Maria 
Regina degli Apostoli il sabato dopo l’Ascensione del Signore; la Festa di San Paolo Apostolo il 30 
giugno. 

                                                      
1 I Cooperatori Paolini che fanno riferimento alle Suore di Gesù Buon Pastore-Pastorelle avranno 

come punti di riferimento Gesù Buon Pastore Via Verità e Vita, i Santi Apostoli Pietro e Paolo e Maria 
Madre del Buon Pastore, anche nella formula della Promessa. 
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8.2 Altre Feste della Famiglia Paolina sono: Gesù Buon Pastore (IV Domenica di Pasqua); 
Maria Madre del Buon Pastore (3 settembre); Santa Famiglia (Domenica nell’Ottava di Natale); Ma-
ria SS.ma Annunziata (25 marzo); Santi Apostoli Pietro e Paolo (29 giugno); San Gabriele Arcange-
lo (29 settembre); beato Giacomo Alberione (26 novembre); beato Timoteo Giaccardo (19 ottobre). 
 
9. L’Associazione Cooperatori Paolini ha un organo ufficiale di formazione e in-

formazione Il Cooperatore Paolino, realizzato in formato digitale e inserito nel sito 
www.alberione.org, alimentato dalle Istituzioni della Famiglia Paolina. 

9.1 La rivista Il Cooperatore Paolino (edizione italiana) può essere riprodotta in altri paesi dove 
la Società San Paolo e le altre Congregazioni ed Istituti della Famiglia Paolina sono presenti. 
 
 

V. FORME DI COOPERAZIONE 
 

«Pregare e operare per le vocazioni: è la principale 
cooperazione. Vi è l’apostolato della stampa… Vi è 
l’apostolato della sacra liturgia… Vi è l’apostolato pa-
storale secondo i sacerdoti e le suore pastorelle…» (Da 
un manoscritto di Don Alberione in data 18 di-
cembre 1965). 

 
10. Preghiera: è la cooperazione più necessaria e consiste nell’offrire la pre-

ghiera personale e comunitaria per la diffusione del Vangelo e l’avvento del Regno di 
Dio nel mondo. Il Cooperatore coltiva l’orazione sapiente di lode, di ringraziamento, 
di riparazione, di intercessione in Cristo. Egli promuove anche iniziative di preghiera 
nel proprio ambiente. 

10.1 Il Cooperatore promuove iniziative di preghiera; organizza e collabora ad incontri di 
preghiera per i giovani e, dove è possibile, all’adorazione eucaristica nella comunità parrocchiale. 

10.2 Il Cooperatore coltiva la preghiera di lode, ringraziamento, riparazione, e intercessione in 
Cristo, l’unico mediatore tra Dio e gli uomini. È aiutato dal libro Le Preghiere della Famiglia Paolina, 
nel quale sono contenute le preghiere comuni e quelle che caratterizzano l’attività orante della Fa-
miglia Paolina. La sua preghiera sarà per questo: eucaristica, apostolica, mariana. 

– Come San Paolo il Cooperatore paolino prega incessantemente, cercando di approfondire il 
mistero di Cristo; egli intercede per tutti coloro che raggiunge con la sua attività e missione, 
e per coloro che lavorano nella Chiesa per la diffusione del Vangelo. 

– Una preziosa forma di preghiera è l’offerta delle proprie sofferenze a Dio, unendole a quelle 
di Cristo, per riparare il male provocato dagli abusi con quei mezzi che per i Paolini sono in-
vece strumento apostolico e per chiedere le grazie sugli apostoli e sull’apostolato. 

– Egli offre ogni momento della sua vita trasformandolo in preghiera “per Cristo, con Cristo e 
in Cristo” che diede la vita per la salvezza degli uomini. 

– Quando, per motivi di salute, non è in grado di partecipare fisicamente agli incontri formati-
vo-spirituali del Gruppo, egli può tuttavia unirsi in comunione attraverso la preghiera per-
sonale e l’offerta della sua sofferenza per tutta la Famiglia Paolina, così che l’apostolato sia a 
gloria di Dio e per la pace degli uomini. 

 
11. Opere: il Cooperatore condivide l’opera di evangelizzazione della Famiglia 

Paolina nelle forme a lui possibili, secondo le attitudini e la disponibilità di tempo e 
mezzi, nei diversi apostolati di ognuna delle Istituzioni paoline cui si sente unito. 
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11.1 Il Cooperatore esercita l’apostolato usando i mezzi più efficaci nell’ambito della sua pro-
fessione, delle relazioni personali e necessità familiari, nelle circostanze che l’ambiente presenta. A 
questo fine: 

– collabora nella redazione, promozione e diffusione di materiale stampato, audiovisivo e dei 
media digitali, in particolar modo quelli prodotti dalla Società San Paolo; 

– dove esistono “centri parrocchiali e diocesani di comunicazione”, prepara programmi per la 
radio, la TV e il mondo digitale; 

– dove tali istituzioni non esistono, potrebbe chiederne l’avvio e prestare la propria generosa 
collaborazione; 

– si dedica generosamente alla diffusione della Parola di Dio, e ne promuove la conoscenza 
organizzando e partecipando alle “Giornate del Vangelo” e alle “Settimane bibliche” e ad al-
tre iniziative apostoliche e culturali; 

– promuove i Centri di ascolto della Parola di Dio; incoraggia la lettura della Bibbia, special-
mente il NT; guida o collabora alla lectio divina; 

– si impegna nel sensibilizzare le famiglie alla preghiera, nella catechesi familiare, nell’ac-
compagnamento. 

11.2 Il Gruppo può stabilire un programma di attività attingendo ispirazione agli apostolati 
dell’intera Famiglia Paolina: 

– organizza l’adorazione eucaristica, assiste col proprio servizio i sacerdoti, contribuisce alla 
cura degli indumenti sacri, collabora alle iniziative volte a sviluppare la conoscenza della li-
turgia e della sua azione; 

– promuove iniziative parrocchiali e diocesane particolarmente nella catechesi, nella vita litur-
gica e nelle opere di carità; 

– sostiene l’azione vocazionale della Famiglia Paolina, collaborando con i promotori vocazio-
nali, e per l’intera Chiesa soprattutto in occasione della Giornata Mondiale di preghiera per 
le Vocazioni (IV Domenica di Pasqua); distribuisce materiale vocazionale e dove è possibile 
organizza mostre vocazionali; 

– partecipa alla preparazione e celebrazione della Giornata mondiale delle Comunicazioni So-
ciali. 
 

12. Offerte: nel segno della generosità e dello zelo, contribuisce liberamente se-
condo le proprie possibilità alle iniziative apostoliche della Famiglia Paolina perché 
raggiungano il loro obiettivo. 

12.1 Conscio dell’importanza del proprio apporto anche economico alle varie attività apostoli-
che della Società San Paolo il Cooperatore: 

– liberamente contribuisce secondo i propri mezzi a quelle iniziative che richiedono un mag-
giore sostegno; 

– sostiene le missioni e le nuove fondazioni della Società San Paolo; 
– collabora alla ricerca dei mezzi materiali per la costruzione dei centri apostolici e per 

l’acquisto di nuove attrezzature necessarie per le attività apostoliche; 
– partecipa alle spese di produzione di libri (nei vari formati: a stampa e in digitale), special-

mente la Bibbia e i Vangeli, che saranno distribuiti gratuitamente o offerti ad un prezzo mi-
nimo negli ospedali, nelle istituzioni caritative, alle famiglie povere, a bambini e giovani; 

– offre borse di studio per accompagnare la formazione di seminaristi paolini bisognosi. 
12.2 Nel contribuire con la loro offerta all’attività evangelizzatrice della Società San Paolo, i 

Cooperatori avranno sempre presente ciò che San Paolo diceva alla comunità di Corinto quando la 
invitava a condividere i beni con i cristiani bisognosi di Gerusalemme (cf 2Cor 8,1-15). 
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VI. VANTAGGI SPIRITUALI LEGATI 
ALL’ASSOCIAZIONE COOPERATORI PAOLINI 

 
«Le Duemila Messe sono un tributo di ricono-

scenza che la Pia Società San Paolo offre ogni anno per 
tutti i benefattori delle Famiglie di San Paolo» (Don 
Alberione, I nostri Cooperatori, in San Paolo, aprile 
1951). 

 
13. Ai Cooperatori Paolini, regolarmente iscritti, la Santa Sede ha concesso 

l’indulgenza plenaria in occasione delle seguenti ricorrenze: 
— Nostro Signore Gesù Cristo, Divino Maestro; 
— SS. Corpo e Sangue di Cristo; 
— Maria Regina degli Apostoli; 
— Immacolata Concezione di Maria; 
— Assunzione di Maria SS.ma; 
— San Giuseppe, sposo di Maria Vergine; 
— San Paolo Apostolo.2 
 
14. A titolo di gratitudine e riconoscenza verso tutti i Cooperatori, la Società 

San Paolo celebra ogni anno 2.400 Sante Messe – Messe Perpetue – e continuerà a ce-
lebrarle fino a quando «piacerà al Signore di far esistere la Congregazione» (Don Al-
berione, Alba, 1.4.1936, I Cooperatori, in San Paolo, n. 24). Per fruire del frutto delle 
Messe Perpetue si richiede l’iscrizione in un apposito registro, seguendo le istruzioni 
emanate dal Superiore generale della Società San Paolo. 

 
 

VII. ORGANIZZAZIONE 
DELL’ASSOCIAZIONE COOPERATORI PAOLINI 

 
15. A livello generale, la struttura dell’Associazione Cooperatori Paolini è così 

articolata: 
15.1. la Direzione generale è composta dal Superiore generale della Società San 

Paolo e dalle Superiore generali delle Figlie di San Paolo, Pie Discepole del Divin 
Maestro, Suore di Gesù Buon Pastore-Pastorelle, Istituto Regina degli Apostoli. Alla 
Direzione generale spetta impartire le direttive che riguardano l’intera Associazione 
Cooperatori Paolini, preparare o aggiornare lo Statuto, garantire la coerenza del Di-
rettorio di ogni Istituzione con lo Statuto, indicare le linee di fondo per la formazione 
dei membri, indire assemblee internazionali: scegliere il tema, fissare la sede, curare 
l’organizzazione. 

15.1.1 Il Superiore generale della Società San Paolo come membro della Direzione genera-
le ha i seguenti compiti oltre a quelli dichiarati sopra: 

– provvede alla nomina del suo Delegato generale alla Direzione esecutiva generale; 

                                                      
2 Per i Cooperatori Paolini inseriti nei gruppi seguiti dalle Suore di Gesù Buon Pastore-Pastorelle, ci 

sono anche queste ricorrenze: Santi Apostoli Pietro e Paolo; Maria Madre del Buon Pastore; IV Dome-
nica di Pasqua. 
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– è corresponsabile ad eleggere alcuni Cooperatori per essere membri della Direzione ese-
cutiva generale. 

15.1.2 Il Superiore generale della Società San Paolo nella sua funzione di altrice (cf AD 33-
35) è il punto di riferimento di tutti i Cooperatori. 

15.1.3 La sede generale ed istituzionale dell’Associazione Cooperatori Paolini è presso la 
Casa Generalizia della Società San Paolo in Roma. 

15.1.4 I Superiori generali membri della Direzione generale si incontreranno almeno una 
volta all’anno. 

15.1.5 Il Superiore generale della Società San Paolo per le materie di ordinaria ammini-
strazione dell’Associazione Cooperatori Paolini della Società San Paolo agisce attraverso il De-
legato generale. 

15.2. la Direzione esecutiva generale è l’organismo composto dai delegati nominati 
dai Superiori generali. Di essa potranno fare parte alcuni Cooperatori scelti dalla Di-
rezione generale su indicazione delle Delegazioni nazionali. 

15.2.1 Il Delegato generale della Società San Paolo, insieme alle Delegate generali delle 
Superiore generali, ha i seguenti compiti: 

– adempie le direttive generali concernenti l’intera Associazione Cooperatori Paolini; 
– rivede e aggiorna lo Statuto e ne assicura l’applicazione; 
– aiuta a far sì che le linee guida per la formazione dei membri dell’Associazione siano at-

tuate; 
– incontra gli altri membri della Direzione esecutiva generale almeno una volta l’anno. 
15.2.2 A nome del Superiore generale adempie l’ordinaria amministrazione dell’Associa-

zione Cooperatori Paolini della Società San Paolo e ogni anno gli presenta una relazione sulla 
formazione e le attività apostoliche dei Cooperatori nel mondo. 

16. A livello nazionale, la struttura dell’Associazione Cooperatori Paolini è così 
articolata: 

16.1. la Direzione nazionale è composta dai Superiori di circoscrizione (Società 
San Paolo, Figlie di San Paolo, Pie Discepole del Divin Maestro, Suore di Gesù Buon 
Pastore-Pastorelle, Istituto Regina degli Apostoli per le vocazioni) alla quale appar-
tiene la nazione. La Direzione nazionale sarà presieduta a turno, per un triennio, da 
uno dei Superiori che la compongono. Si riunirà almeno una volta all’anno per in-
formarsi reciprocamente sui cammini percorsi, coordinare iniziative particolari di 
Famiglia Paolina a livello nazionale, indire assemblee elettive, valutare gli itinerari 
formativi e il progresso dei Cooperatori delle singole nazioni. 

16.1.1 Il Superiore circoscrizionale della Società San Paolo con gli altri membri della Dire-
zione nazionale ha le seguenti responsabilità: 

– nomina il proprio Delegato personale alla Direzione esecutiva nazionale; 
– nomina il Segretario della Direzione nazionale tra i suoi membri per un periodo di tre 

anni; 
– nomina il Segretario ed il Tesoriere della Direzione esecutiva nazionale, anche tra i mem-

bri della stessa Direzione; 
– nomina alcuni Cooperatori nella Direzione esecutiva nazionale; 
– convoca le assemblee elettive; 
– nomina, dove è possibile, Cooperatori che rappresentino l’Associazione nel Consiglio dei 

Laici a livello provinciale e nazionale; 
– nomina, dove è possibile, i Coordinatori intercongregazionali dell’Associazione a livello 

locale, provinciale, e regionale nei luoghi dove ci sono almeno due gruppi congregazio-
nali di Cooperatori. 
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16.1.2 I membri della Direzione nazionale si incontreranno almeno una volta l’anno. 
16.1.3 Il Superiore circoscrizionale della Società San Paolo nella sua funzione di altrice (cf 

AD 33-35) è il punto di riferimento di tutti i Cooperatori. 
– Egli agisce autonomamente senza il coinvolgimento dei membri del Consiglio provincia-

le. 
– Il suo Delegato nazionale e i membri della Direzione esecutiva nazionale della Società 

San Paolo sono i responsabili immediati dei Cooperatori della SSP. 
16.1.4 Il Superiore circoscrizionale della Società San Paolo ha i seguenti compiti verso i 

Cooperatori della sua Circoscrizione: 
– vigila sul coordinamento delle iniziative dei Cooperatori a livello nazionale; 
– valuta gli itinerari formativi e il progresso dei Cooperatori nella sua Circoscrizione; 
– favorisce la diffusione delle informazioni che sono di interesse nazionale; 
– se lo ritiene opportuno, nomina un Coordinatore regionale (e comporrà il suo Consiglio 

con rappresentanti regionali e il Delegato nazionale) che coordineranno e animeranno i 
gruppi nella loro area di pertinenza; 

– se lo ritiene opportuno, nomina un Coordinatore provinciale (e comporrà il suo Consiglio 
con rappresentanti provinciali e il Delegato nazionale) che coordineranno e animeranno i 
gruppi della loro provincia; 

– nomina il Coordinatore locale che con il suo Consiglio ha il compito di coordinare e ani-
mare il gruppo locale; 

– approva l’ammissione del candidato all’Associazione su raccomandazione del suo Coor-
dinatore locale attraverso il suo Delegato nazionale; 

– invia al Superiore generale attraverso il Delegato generale i nomi dei Cooperatori che 
emettono la Promessa; 

– relaziona ogni anno il Superiore generale, attraverso il Delegato generale, sulla formazio-
ne e sulle attività apostoliche dell’Associazione nella sua area nazionale. 

 
16.2. la Direzione esecutiva nazionale è l’organismo composto dai delegati dei Su-

periori delle rispettive Istituzioni presenti nella nazione. Potranno farne parte alcuni 
Cooperatori scelti dalla Delegazione nazionale stessa per un triennio. 

16.2.1 Sono membri della Direzione esecutiva nazionale: 
– il Delegato nazionale della Società San Paolo; 
– le Delegate nazionali delle altre Congregazioni della Famiglia Paolina; 
– alcuni Cooperatori che sono proposti dai Delegati nazionali ai Superiori circoscrizionali 

tra gli eletti durante l’Assemblea dei Rappresentanti delle differenti aree. 
16.2.2 La durata dell’incarico è di tre anni e possono essere rinnovati solo una volta. La 

deroga alla suddetta norma è a discrezione dei Superiori circoscrizionali. 
16.2.3 I membri della Direzione esecutiva si riuniranno almeno una volta all’anno. 
16.2.4 Il Delegato nazionale della Società San Paolo, insieme agli altri membri della Dire-

zione esecutiva nazionale, ha le seguenti corresponsabilità: 
– nell’indicare all’approvazione dei Superiori circoscrizionali il Segretario ed il Tesoriere 

della Direzione, che possono essere scelti anche tra i membri della stessa Direzione; 
– nell’indicare ai Superiori circoscrizionali un Cooperatore come membro della Direzione 

esecutiva; 
– nell’indire – previa approvazione dei Superiori circoscrizionali – la convocazione 

dell’Assemblea nazionale; 
– nel proporre all’approvazione dei Superiori circoscrizionali il numero dei Rappresentanti 

presenti sul territorio, insieme ai Coordinatori provinciali e regionali, che partecipano 
all’Assemblea nazionale con il diritto di voto; 

– nell’indicare all’approvazione dei Superiori circoscrizionali il gruppo dei Coordinatori 
dei gruppi congregazionali dei Cooperatori, a livello locale, provinciale e regionale. 
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16.2.5 Il Delegato nazionale della Società San Paolo assistito dal suo Consiglio ha anche le 
seguenti responsabilità: 

– propone al Superiore circoscrizionale per l’approvazione i membri del suo Consiglio, che 
saranno almeno due ma non più di quattro; 

– propone all’approvazione del Superiore circoscrizionale il Segretario del suo Consiglio, 
che può essere uno dei suoi consiglieri; 

– propone all’approvazione del Superiore circoscrizionale il Tesoriere del suo Consiglio, 
che può essere uno dei suoi consiglieri; 

– propone all’approvazione del Superiore circoscrizionale i Coordinatori locali, provinciali 
e regionali; 

– valuta e revisiona l’Iter formativo dei Cooperatori e lo invia al Superiore circoscrizionale 
per l’approvazione; 

– contribuisce all’animazione, promozione, coordinazione e programmazione delle attività 
dei Cooperatori specialmente a livello nazionale; 

– presiede alla valutazione della crescita e dell’attuazione delle attività formative ed apo-
stoliche dell’Associazione; 

– convoca i membri del Consiglio per gli incontri ogni volta che è necessario; 
– invia al suo Superiore circoscrizionale una relazione annuale sullo sviluppo della forma-

zione e delle attività apostoliche dell’Associazione nell’ambito nazionale di sua compe-
tenza. 

16.2.6 L’Associazione è ulteriormente organizzata nelle differenti aree ai seguenti livelli: 
– regionale (composto da almeno tre diocesi; zona; prefettura); 
– provinciale; 
– locale. 
16.2.7 Ogni livello ha il suo Consiglio che è così composto: 
– il Coordinatore; 
– i consiglieri (almeno due e non più di quattro); 
– due officiali: il Segretario e il Tesoriere, che possono essere scelti tra i consiglieri stessi. 
16.2.8 La nomina di tutti i membri dei Consigli ai vari livelli sarà attuata dal Superiore 

circoscrizionale dietro proposta del Delegato nazionale. Il loro mandato sarà di tre anni e può 
essere rinnovato solo una volta. La deroga alla suddetta norma sarà a discrezione del Superiore 
circoscrizionale. 

16.2.9 I Cooperatori della Società San Paolo agiscono nell’ambiente nel quale vivono (se-
de di lavoro, parrocchia, diocesi, istituzioni sociali e religiose). Le modalità di azione sono prese 
in accordo – nei vari livelli – con il Coordinatore, il Delegato nazionale, la Società San Paolo e la 
Famiglia Paolina. 

– In un luogo dove ci sono almeno tre Cooperatori essi possono costituire un Gruppo loca-
le. 

– Se un Cooperatore è geograficamente lontano, manterrà i contatti con il Coordinatore del 
Gruppo locale più vicino e con il Delegato nazionale. Si impegnerà, secondo le sue possi-
bilità, a partecipare agli incontri dell’Associazione, e frequenterà gli Esercizi spirituali 
annuali. In caso di assenza della Società San Paolo sul territorio, si unirà ad uno dei 
Gruppi di Cooperatori delle altre Congregazioni paoline. 

– Per la costituzione di un nuovo Gruppo locale o di Gruppi di altri livelli, si inoltra la do-
manda al Superiore circoscrizionale attraverso il Delegato nazionale. 

– Il Coordinatore del Gruppo locale promuoverà incontri di gruppo, seguirà lo sviluppo 
delle iniziative, stimolerà l’impegno personale, manterrà un rapporto costruttivo con il 
Delegato nazionale e il suo Consiglio. 

– L’ammissione di nuovi membri al Gruppo locale sarà compito del Consiglio locale che di 
volta in volta esaminerà le richieste e valuterà ogni situazione. Dopo l’approvazione del 
Consiglio locale, il Coordinatore sottoporrà al Delegato nazionale il candidato perché lo 
presenti al Superiore circoscrizionale. 
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– Concordato il programma annuale, il Gruppo locale lo invierà al Delegato nazionale e al 
suo Consiglio tramite il Coordinatore. 

16.2.10 Se necessario, là ove ci sono soltanto i Cooperatori della Società San Paolo, su indi-
cazione del Consiglio esecutivo nazionale, la Direzione nazionale dei Superiori circoscrizionali 
eleggerà un Cooperatore di provata fedeltà al carisma paolino, ben formato ed apostolicamente 
impegnato, per rappresentare l’Associazione presso la diocesi o altre organizzazioni che svol-
gono attività connesse alla missione paolina. 

16.2.11 Nelle parrocchie o diocesi dove ci sono almeno due Congregazioni con più Coope-
ratori per ciascuna, la Direzione nazionale eleggerà i Coordinatori di gruppo su indicazione dei 
membri del Consiglio esecutivo nazionale. 

16.2.12 Quando è opportuno, su indicazione del Consiglio esecutivo nazionale, la Direzio-
ne nazionale dei Superiori circoscrizionali eleggerà un Cooperatore di provata fedeltà al cari-
sma paolino, ben formato ed apostolicamente impegnato, per rappresentare l’Associazione ed 
essere membro del Consiglio nazionale dei laici o di altre organizzazioni nazionali che svolgono 
attività connesse alla missione paolina. 

 
17. Si prevedono assemblee generali dei Cooperatori paolini a carattere inter-

nazionale e nazionale che saranno convocate dalla direzione generale o dalla dire-
zione nazionale (cf 15.1 e 16.1). 

 
 

VIII. COME SI DIVENTA COOPERATORI PAOLINI 
 

«La pagella d’iscrizione viene rilasciata dalle singole 
case…» (Don Alberione, I nostri Cooperatori, in San 
Paolo, aprile 1951). 

 
18. Trascorso il periodo di formazione si procederà all’ammissione dei nuovi 

Cooperatori. Il candidato presenta domanda scritta per essere ammesso nell’Asso-
ciazione Cooperatori Paolini. Il Superiore di Circoscrizione a cui fa riferimento il Co-
operatore, valutata l’idoneità, l’ammette alla promessa e invia il nominativo alla Di-
rezione generale, che provvede l’iscrizione all’Associazione e fa pervenire l’attestato 
al nuovo membro. 

18.1 I Cooperatori devono avere una chiara coscienza della propria identità personale e della 
missione paolina che come laici svolgono all’interno della Chiesa. 

18.1.1 L’ammissione all’Associazione dei Cooperatori è preceduta da due anni di appropria-
ta ed adeguata formazione sull’identità e missione della Società San Paolo e sulla vita spirituale 
ed apostolica dell’Associazione. 

18.1.2 Questo periodo è caratterizzato da incontri personali con il Delegato nazionale e i Co-
ordinatori nelle differenti aree. Al termine dei due anni di formazione si è ammessi alla Promes-
sa (cf sopra, art. 7). 
18.2 Per emettere la Promessa il candidato deve presentare una Lettera di domanda al Superiore 

circoscrizionale attraverso il Coordinatore locale e il Delegato nazionale. Il Superiore circoscrizio-
nale può intervenire in ogni caso direttamente. 

18.3 Dopo aver emesso la Promessa, il nome del Cooperatore verrà iscritto e conservato uffi-
cialmente nel Registro generale dell’Associazione Cooperatori Paolini presso l’Archivio generale della 
Società San Paolo in Roma. 

18.3.1 Il Superiore generale attraverso il proprio Delegato generale invierà al nuovo Coo-
peratore un attestato di appartenenza. 
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18.3.2 Oltre all’attestato di appartenenza, riceverà l’iscrizione alla Opera SS. Messe perpetue, 
che i Sacerdoti della Società San Paolo celebrano annualmente per tutti i Cooperatori paolini. 

 
19. L’ammissione dei Cooperatori avverrà in una celebrazione liturgica, alla 

presenza di un Superiore o di una Superiora di circoscrizione, con la formula (Pro-
messa) seguente: 

 
Signore mio Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo, 
che mi hai chiamato a essere Cooperatore Paolino, 
fa’ che nell’imitazione di san Paolo apostolo 
io acquisti il senso vivo di Cristo. 
Intendo impegnare mente, volontà, cuore e forze fisiche, 
secondo il mio particolare stato di vita, 
per l’annuncio e la diffusione del Vangelo 
nelle forme e nello spirito della Famiglia Paolina 
per la maggior gloria tua e la santificazione mia e dei fratelli. 
Gesù Maestro Via e Verità e Vita, Maria Regina degli Apostoli, 
San Paolo apostolo mi aiutino a essere fedele.  
Amen. 

 
20. Al neo Cooperatore verrà consegnato lo Statuto e il Direttorio dei Coopera-

tori (e dove esiste anche il Regolamento), insieme al distintivo della Famiglia Paolina. 
20.1 Lo Statuto ed il Direttorio saranno per il nuovo membro la guida preziosa per lo sviluppo 

della sua vita paolina. 
20.2 Il distintivo della Famiglia Paolina, particolarmente ricco nel significare l’eredità paolina e la 

sua spiritualità, è un segno esterno di appartenenza dei Cooperatori alla Società San Paolo ed alla 
Famiglia Paolina. 

20.3 Il neo Cooperatore riceverà anche il libro Le Preghiere della Famiglia Paolina con il quale po-
trà continuare la sua formazione spirituale e vivere in comunione di preghiera con tutta la Famiglia 
Paolina. 
 
21. La festa patronale di tutti i Cooperatori Paolini è la solennità di San Paolo 

Apostolo, che per la Famiglia Paolina ricorre il 30 giugno. 
21.1 Essi celebreranno inoltre la solennità di Gesù Maestro Via e Verità e Vita e la festa di Maria 

Regina degli Apostoli. 
21.2 I Cooperatori partecipano alle celebrazioni liturgiche della Società San Paolo, e sono inco-

raggiati a partecipare anche alle attività liturgiche delle altre Istituzioni della Famiglia Paolina. 
 
 
 

ABBREVIAZIONI 

A. DOCUMENTI DELLA CHIESA 
AA Apostolicam actuositatem (Decreto sull’apostolato dei laici, 18 Novembre 1965) 
CL Christifideles laici (Esortazione Apostolica di Giovanni Paolo II, 30 Dicembre 1988) 
EN Evangelii nuntiandi (Esortazione Apostolica di Paolo VI, 8 Dicembre 1975) 
SC Sacrosanctum concilium (Costituzione sulla Sacra Liturgia, 4 Dicembre 1963) 
VC Vita consecrata (Esortazione apostolica di Giovanni Paolo II, 25 Marzo 1996) 
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B. DOCUMENTI DELLA SSP 
Doc. Cap. Documenti capitolari (Capitolo generale speciale SSP, 1969-1971)  

C. SCRITTI DEL FONDATORE 
AD  Abundantes divitiae gratiae suae (Roma, 1971).  
CISP  Carissimi in San Paolo (Roma, 1971).  
UCBS Unione Cooperatori Buona Stampa (Bollettino dei Cooperatori paolini 1918-1927)  
UPS Ut perfectus sit homo Dei (Albano-Ostia, 1960), volumi I-IV 

D. TERMINI TECNICI 
Locale ambito di parrocchia o città 
Provinciale ambito di diocesi o provincia 
Regionale ambito interdiocesano o di prefettura 
Nazionale ambito nazionale o territoriale 



 

55 

OMELIA DI DON SILVIO SASSI 
AL 10° CAPITOLO GENERALE DELLE FIGLIE DI SAN PAOLO 

Roma, Sottocripta – 15 Agosto 2013 
 

La solennità liturgica dell’Assunzione di Maria alla gloria celeste, quasi istintiva-
mente muove gli occhi della nostra fantasia a guardare verso il cielo, dove con il mo-
do di esprimersi della cultura biblica, si trova la dimora stabile di Dio. La descrizione 
dell’ascensione del Signore è raccontata con un movimento verso l’alto fino a che una 
nube non toglie il Cristo risorto dalla vista dei discepoli; con l’assunzione di Maria 
abbiamo lo stesso movimento verso l’alto il cui autore è Dio stesso. In entrambe le so-
lennità, da un punto di vista dello spazio, vi è una congiunzione tra la terra e il cielo, 
tra la dimora degli uomini e la dimora di Dio. 

Anche il linguaggio simbolico che racconta la scena movimentata della prima let-
tura (Ap 11,19a; 12,1-6a.10ab) si svolge unendo cielo e terra: nel cielo appaiono la 
donna incinta e il dragone; al momento del parto il bimbo, per non essere divorato 
dal drago, è rapito presso Dio e la donna fugge nel deserto dove Dio le ha preparato 
un rifugio. 

Volendo stimolare presso i lettori uno sguardo diverso sulla storia che si stava 
compiendo nella quotidianità, l’autore del libro dell’Apocalisse utilizza il ricorso al 
genere letterario apocalittico che costringe a interrogarsi e approfondire per poter 
guardare con occhi diversi. Il genere apocalittico è come “un collirio” per occhi trop-
po abituati a guardare in modo ordinario e stimolarli perché guardino in modo nuo-
vo. 

Nel suo significato immediato la donna descritta nella prima lettura è la personifi-
cazione del popolo eletto che sta in relazione sponsale con Jahvé e che ha accolto il 
Cristo come il messia, nato da Maria; il drago è quella entità malefica descritta nel li-
bro dell’Apocalisse (cf 12,7-9) come Lucifero che guida nei cieli una battaglia contro 
Dio per trascinare una parte del cielo sulla terra per opporsi al messia fin dall’inizio 
della sua missione. La voce che si ode nel cielo è la parola finale sulla lotta tra il dra-
go e la donna, tra il popolo dei salvati e le forze sataniche che hanno tentato di op-
porsi crocifiggendo il messia: Dio ha vinto nel suo Cristo risuscitato. 

Se nel suo Vangelo Giovanni ha narrato con un linguaggio teologico pieno di sim-
boli le vicende di Gesù, nell’Apocalisse narra le vicende della comunità cristiana 
primitiva, in particolare le persecuzioni, con un linguaggio apocalittico. Identico re-
sta l’obiettivo delle due narrazioni: Dio guida con mano sapiente la storia umana. 

Anche il Primo Maestro, sollecitato a raccontare i primi quarant’anni di storia del-
la Famiglia Paolina, riconosce di essere stato protagonista di una duplice storia: “la 
storia delle divine misericordie e la storia umiliante delle incorrispondenze al-
l’eccesso della divina carità” (Abundantes divitiæ gratiæ suæ, 1). Nella stessa prospetti-
va di fede, il 10° Capitolo generale richiede “occhi nuovi” per essere osservato e vis-
suto come una “duplice storia” dove si intrecciano la presenza dello Spirito e la con-
dizione umana per saper “leggere i segni dei tempi” all’interno della Congregazione 
e nella missione apostolica che la caratterizza. 

Il canto di lode a Dio che l’evangelista Luca mette sulle labbra di Maria e che ab-
biamo ascoltato nella proclamazione del Vangelo (Lc 1,39-56) è frutto della medita-
zione della Chiesa che osserva la storia della Madre di Cristo che ha creduto a tutte le 
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parole dell’Angelo e per questo si reca ad aiutare la cugina Elisabetta. Dalla sua fede 
che muove la sua carità, sgorga la lode a Dio che guida la storia umana. 

Nello stesso spirito di carità, il tema del vostro Capitolo generale, “Crediamo e 
perciò parliamo”. Con fede audace e profetica facciamo a tutti “la carità della veri-
tà”, è in continuità con innumerevoli uomini e donne che hanno dato voce alla loro 
esperienza di Dio, non potendola contenere tutta per sé. La fede integrale non è mai 
un dono che rende muti, il cantico di Maria ne è un esempio eloquente; l’incredulità, 
invece, toglie la parola, come è accaduto a Zaccaria. 

La Chiesa universale, cogliendo l’occasione dell’Anno della fede e in attesa 
dell’esortazione apostolica post sinodale di Papa Francesco come conclusione del 
Sinodo sulla “nuova evangelizzazione”, sempre meglio comprende di “esistere per 
evangelizzare”, di sentirsi spinta dallo Spirito “fuori del cenacolo” per parlare di Cri-
sto in tutte le lingue. Una Chiesa che non sente l’urgenza della missione è una Chiesa 
divenuta insensibile al vento e al fuoco dello Spirito. 

Anche il 10° Capitolo generale sarà un’esperienza dello Spirito nella misura in cui 
la programmazione di tutto ciò che riguarda la “vita interna” serve per motivare e 
preparare l’esplosione della “vita esterna”, la missione di evangelizzare nella co-
municazione attuale con la comunicazione. 

Voi aprite il 10° Capitolo generale a pochi giorni dall’inizio ufficiale del terzo anno 
di preparazione al centenario del carisma paolino il 20 agosto 2014 e ciò che voi sie-
te chiamate a realizzare diventa un evento a beneficio di tutta la Famiglia Paolina. 
Per volontà del Primo Maestro lo stile di vita del carisma paolino, vissuto con aposto-
lati convergenti, è identico: è pastorale, è mettere in comunicazione Dio con le anime 
e le anime con Dio. 

Tutta la Famiglia Paolina esiste per questo ed è tutta in funzione dell’evangelizza-
zione e nessuno, né con scelte pratiche o con interpretazioni teoriche che sono devia-
zioni dall’eredità del carisma paolino, può cambiare la fisionomia “pastorale” di una 
Famiglia intera, tutta tesa “alla salvezza delle anime”. 

Con forza il Primo Maestro, nel corso di esercizi spirituali del 1961, vi ha ricordato 
la dimensione “pastorale”: “perché quello è il timbro di tutto l’apostolato. Non ce n’è 
un altro; siamo fatti per le anime. C’è poco da dire e poco da aggiungere” (Alle Figlie 
di San Paolo, Spiegazione delle Costituzioni, 1961, 282). La dimensione mariana del cari-
sma paolino rappresentato nella Regina degli Apostoli, è stimolo per la dimensione 
pastorale: “Gli editori possiedono la parola, la moltiplicano, la diffondono, vestita di 
carta, carattere, inchiostro. Essi hanno, sul piano umano, la missione che nel piano 
divino ebbe Maria; ella fu Madre del Verbo divino; ella captò il Dio invisibile e lo ha 
reso visibile ed accessibile agli uomini, presentandolo in umana veste” (San Paolo, 
novembre-dicembre 1954, in Carissimi in San Paolo, p. 599). 

Per “fare la carità della verità” nella comunicazione con la comunicazione, dob-
biamo assimilare a fondo la sintesi del nostro Padre San Paolo che forte della sua fe-
de nel Cristo risorto, come ci ricorda la seconda lettura di oggi (1Cor 15,20-27a), ha 
saputo armonizzare l’impegno del “Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive 
in me” (Gal 2,20), con “Mi sono fatto tutto a tutti” (1Cor 9,22). Una contemplazione 
per la missione: la passione per la missione è il termometro della profondità della no-
stra fede come Congregazione e come Famiglia Paolina. 
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DECRETO DELLA PENITENZIERIA APOSTOLICA 
Centenario della Famiglia Paolina (20 Agosto 2013 – 26 Novembre 2014) 

 
La Penitenzieria Apostolica, per incarico del Santo Padre, ha trasmesso il Decreto 

riguardante la concessione dell’indulgenza plenaria richiesta dal Superiore Genera-
le, Don Silvio Sassi, in occasione del centenario di fondazione della Società San Paolo, 
cellula madre della Famiglia Paolina. 

Il Decreto viene incontro a tutte le richieste formulate dal Superiore Generale e re-
lative ai tempi, ai luoghi e alle persone interessate dall’acquisto dell’indulgenza. 

Essa viene attinta all’immenso tesoro di grazia che il Signore Gesù ha affidato alla 
sua Chiesa che, in questo anno giubilare (20 Agosto 2013 – 26 Novembre 2014), river-
sa con speciale sollecitudine sulla nostra Famiglia composta dalle cinque Congrega-
zioni Religiose, dagli Istituti di vita secolare aggregati come opera propria della So-
cietà San Paolo, dall’Associazione Cooperatori Paolini e dai Fedeli che collaborano 
con noi o che, a vario titolo, si ispirano al carisma e alla spiritualità paolina. 

Si confida che, il dono dell’indulgenza, sia di aiuto a tutti i figli e le figlie spirituali 
di Don Alberione nell’attendere, come scrive il Superiore Generale nella lettera alla 
Penitenzieria Apostolica (18 Luglio 2013) , “al loro compito primario”, vale a dire alla 
“propria santificazione come lo stesso Beato non cessava di inculcare con l’esempio, 
la parola, gli scritti” per poter essere efficaci testimoni di Cristo Maestro Via, Verità e 
Vita nell’apostolato della comunicazione e negli altri apostolati paolini. 
 
 
 

PENITENZIERIA APOSTOLICA 
 
Prot. N. 547/13/I 
 

DECRETO 
 

Il Sommo Pontefice Francesco felicemente regnante, informato dal Rev.mo don 
Silvio Sassi Superiore Generale della Società S. Paolo Apostolo circa le celebra-
zioni giubilari con le quali viene commemorata la ricorrenza del centesimo anniver-
sario da quando il Beato Giacomo Alberione, spinto dall’impellente opera di evan-
gelizzazione, fondò ad Alba la Pia Società S. Paolo per annunciare più efficace-
mente la verità di Cristo mediante i mezzi di comunicazione sociale, desideroso 
di rendere partecipi i pii fedeli del dono divino, spinto dalla sua amorevolissima sol-
lecitudine per la Chiesa universale e dal suo particolare affetto verso la “Fami-
glia Paolina”, benignamente concede l’Indulgenza Plenaria, da lucrarsi alle solite 
condizioni (confessione, comunione eucaristica e preghiera per le intenzioni del 
Sommo Pontefice) a tutti i membri della “Famiglia Paolina” e a tutti coloro che sin-
ceramente pentiti, uniti col cuore alle spirituali finalità dell’Anno della Fede, a 
partire dal prossimo 20 agosto fino al 26 novembre 2014, devotamente parteci-
peranno a qualche sacra funzione o pio esercizio in onore del Beato Giacomo Al-
berione o almeno dedicheranno un congruo spazio di tempo a pie meditazioni, da 
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concludersi con la preghiera del Padre Nostro, con il Credo, con invocazioni alla Be-
ata Vergine Maria, a S. Paolo Apostolo e al Beato Giacomo Alberione: 

a) in Roma: a tutti coloro che faranno devota visita in qualunque giorno alla Basili-
ca papale di S. Paolo, alla chiesa del martirio di S. Paolo alle Tre Fontane, alla Basilica 
Santa Maria Regina degli Apostoli, alla chiesa di Gesù Divin Maestro; ad Alba: a tutti 
coloro che faranno devota visita al Tempio di S. Paolo Apostolo annesso alla Casa 
Madre, nonché alla chiesa parrocchiale di Gesù Maestro; 

b) nelle singole cappelle delle Comunità della “Famiglia Paolina”: il giorno 20 agosto 
2013 con il quale si apre solennemente l'anno giubilare; il 26 novembre 2013 festa del 
Beato Giacomo Alberione; il 25 gennaio 2014 festa della Conversione di S. Paolo Apo-
stolo; il 30 giugno 2014 nella solennità di S. Paolo Apostolo (secondo il calendario 
della “Famiglia Paolina”); il 26 novembre 2014, con il quale si chiude l’anno giubilare. 

I membri della Famiglia Paolina che, per infermità o altre gravi cause, sono im-
pediti di partecipare alle celebrazioni giubilari, potranno, nel luogo stesso da cui 
sono impediti a muoversi, ottenere l’Indulgenza Plenaria, a condizione di un profondo 
distacco da ogni peccato e del proposito di assolvere, non appena possibile, alle 
solite tre condizioni richieste, nonché di unirsi spiritualmente ai sacri riti, pre-
gando e offrendo le proprie sofferenze o limitazioni a Dio misericordioso per mezzo 
di Maria. 

Affinché dunque l’accesso al conseguimento dell'indulgenza divina affidata al 
potere di aprire e chiudere della Chiesa, risulti di più facile attuazione per gli ope-
ratori della carità pastorale, questa Penitenzieria con ardente premura prega quei 
sacerdoti cui è affidata la cura pastorale dei sunnominati luoghi, di prestarsi, con 
pronto e generoso animo, alla celebrazione della Penitenza e alla frequente ammini-
strazione della Comunione agli infermi. 

Valido fin da ora per tutto l’anno giubilare. Nonostante qualunque cosa in con-
trario. 

 
Dato in Roma dal palazzo della Penitenzieria Apostolica il 19 agosto 2013. 

 
Emmanuel S.R.E. Card. Monteiro De Castro 

Penitenziere Maggiore 
 

Giovanni Maria Gervais 
Aiutante di studio 



 

59 

L’OPERA DELLE SANTE MESSE PERPETUE 

Evoluzione storica. Attualmente ogni Sacerdote paolino è tenuto a celebrare ogni 
anno 6 Sante Messe per mantenere fede all’impegno del beato Giacomo Alberione, 
“ad perpetuam rei memoriam”, delle 2400 Sante Messe per i cooperatori e i benefattori, 
come “prezioso e volontario dono che si fa per le cooperazioni di preghiere, offerte e 
opere; e ciò tutti gli anni, finché piacerà al Signore di fare esistere la Congregazione” 
(San Paolo, 1 aprile 1936). 

Il Primo Maestro precisa che fin dall’inizio della Società San Paolo e delle Figlie di 
San Paolo, il Signore ha suscitato cooperatori e benefattori che hanno contribuito allo 
sviluppo delle fondazioni “con la preghiera, l’offerta e le opere”. “Beneficenza e cari-
tà richiedevano riconoscenza e ricambio di beni. E così a titolo di gratitudine e ri-
cambio di carità si cominciò a celebrare per essi un certo numero di Ss. Messe ogni 
anno, secondo la possibilità” (San Paolo, 1 aprile 1936). 

Nei numeri successivi dell’Unione Cooperatori Buona Stampa (1918-1927) e del bol-
lettino San Paolo (a partire dal 1926), è documentato il progressivo aumento del nu-
mero delle Sante Messe, crescita resa possibile dalle nuove ordinazioni dei Sacerdoti 
paolini: 2 Sante Messe nel 1920 con l’offerta di L. 10 che, grazie ad un lascito partico-
lare, diventano 3 nello stesso anno a partire dal mese di luglio; 4 nel 1921, 7 e poi 300 
nel 1922, sempre con l’offerta di L. 10. 

Il 22 aprile 1922, l’Opera delle Sante Messe voluta da Don Alberione è approvata 
dal Vicario generale della diocesi di Alba. 

Dal dicembre 1922 Don Alberione si impegna a celebrare 1000 Sante Messe, man-
tenendo l’offerta di L. 10; benché vi siano accenni alla fine del 1923, di sicuro dal 1° 
gennaio 1925 le Sante Messe sono 2000 e nel 1947 si parla già di 2400. Alla fine del 
1953 Don Alberione riafferma: “La Società San Paolo celebra ogni anno, come segno 
di gratitudine, 2400 Messe per tutti i Cooperatori” (Abundantes divitiæ gratiæ suæ, n. 
122). L’ultima volta che il Primo Maestro fa riferimento, con un intervento diretto, 
all’impegno delle 2400 Sante Messe è nel 1965; da allora il numero è rimasto invaria-
to, onorato con generosità da parte dei Sacerdoti paolini e registrato con precisione 
ogni anno nella Segreteria generale. 

 
Spirito paolino dell’impegno delle 2400 Sante Messe. “Sempre si è tenuta, nelle 

preghiere, questa intenzione: che si salvino tutti quelli che beneficano la Famiglia Pa-
olina con l’orazione, le opere, le offerte, col mandar vocazioni, ecc. e che dopo morte, 
possano, o subito od al più presto, contemplare Dio e possederlo, amarlo e goderlo in 
eterno” (AD, n. 123). L’inizio, i primi sviluppi e il consolidamento delle fondazioni 
del beato Giacomo Alberione fino ad oggi devono molto agli aiuti spirituali e mate-
riali ricevuti dai cooperatori e dai benefattori e, come riconoscenza per questa “colla-
borazione paolina”, la Società San Paolo offre l’azione di grazie di 2400 Sante Messe. 

Come è stato richiamato con pertinenza da don Domenico Benito Spoletini in Il 
“tesoro di grazia” paolino, il significato paolino della celebrazione delle 2400 Sante 
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Messe deve essere inteso come “uno scambio di doni” tra cooperatori e benefattori e 
le altre Istituzioni della Famiglia Paolina che permette di unire le forze per realizzare 
la volontà di Dio con il carisma paolino. “La Pia Società San Paolo vive e prospera 
perché gli Amici e i Cooperatori l’aiutano con le loro offerte. D’altra parte, i membri 
della Società stessa s’impegnano con le loro preghiere di ottenere le benedizioni del 
cielo sui Cooperatori e i loro interessi. Non avevamo dunque ragione di scrivere che 
noi formiamo con i nostri Amici e Cooperatori una sola, grande famiglia?” (UCBS, 20 
maggio 1925). 

Fin dagli inizi l’Opera delle 2400 Sante Messe è strettamente collegata con l’apo-
stolato stampa, ma è un beneficio spirituale non esclusivo dei Cooperatori paolini 
poiché, versando una volta sola l’offerta prevista, chiunque, vivo o defunto, può es-
sere iscritto nominalmente e per sempre. 

I Cooperatori, con l’offerta per essere iscritti come Cooperatori paolini, sono allo 
stesso tempo iscritti anche alle 2400 Sante Messe, mentre chi desidera solo iscriversi 
alle Messe perpetue come forma di cooperazione al carisma paolino versa l’offerta 
prevista: “Sono ammessi a partecipare all’applicazione di tali Ss. Messe tutti i bene-
fattori spirituali e tutti quei Cooperatori e Benefattori iscritti all’Unione Cooperatori 
mediante l’offerta di almeno L. 10” (San Paolo, aprile 1936). Nel San Paolo del gennaio 
1956 è stabilito: “L’offerta per l’adesione all’Unione Cooperatori con partecipazione 
alle 2400 Messe annuali, è portata a Lire 1000. Nelle nazioni estere si elevi l’offerta in 
proporzione”. 

Con il passare del tempo, Don Alberione continua a curare con particolare interes-
se l’identità del Cooperatore paolino; nel 1951, dopo aver richiamato i due fini della 
Società San Paolo, “la santificazione dei propri membri e la divulgazione della dot-
trina cattolica mediante l’apostolato delle edizioni”, precisa: “Il Cooperatore paolino 
è colui che conosce bene questi due fini e vuole collaborare perché siano raggiunti: a) 
attendendo ad una maggiore santificazione, secondo il proprio stato, b) aiutando con 
l’opera, con la preghiera, con l’offerta, la diffusione della dottrina cattolica. …I Coo-
peratori sappiano che la Società San Paolo li accompagna in vita e in morte con le 
preghiere e l’applicazione di 2400 Messe ogni anno” (San Paolo, aprile 1951). 

Perché la vocazione del Cooperatore paolino sia capita e vissuta bene, Don Albe-
rione raccomanda: “L’iscrizione tra i Cooperatori sia quindi preceduta, e specialmen-
te seguita, da conveniente istruzione. Certamente è buona cosa che i fedeli vogliano 
partecipare alle 2400 Sante Messe, ma questo è solo un passo. Occorre che siano illu-
minati e partecipino, secondo la possibilità, alla vita e alle opere paoline; compren-
dano sempre più la vera cooperazione e la compiano generosamente” (San Paolo, a-
prile 1951). 

Nel 1961, considerata già chiusa l’epoca fondazionale, il Primo Maestro precisa 
ancora: “Si confonde talvolta il senso del vero cooperatore con l’offerta per aderire 
all’Opera delle Messe. Tutti i Cooperatori aderiscono all’Opera delle Messe, anche se 
non danno l’offerta delle mille lire; forse daranno le loro sofferenze, forse vi mande-
ranno una vocazione, ecc. siano o non siano scritti nel registro. Certamente tutti quel-
li che hanno dato l’offerta per l’adesione alle Messe, questi bisogna che risultino nei 
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registri, ma per gli altri, l’intenzione dipende sempre da chi è a capo e dirige l’Opera 
delle 2400 Messe e l’intenzione è proprio questa: vera cooperazione nel senso giusto” 
(Alle Figlie di San Paolo. Spiegazione delle Costituzioni, 1961, n. 401). 

L’iscrizione alle 2400 Sante Messe è una forma di “cooperazione” al carisma paoli-
no che può essere realizzata da chiunque, ma chi desidera vivere la vocazione e la 
missione del Cooperatore paolino in pienezza come membro dell’Associazione Coo-
peratori Paolini, trova nello Statuto la formulazione della sua identità voluta dal 
Primo Maestro fin dal 1918. 

 
Disposizioni concrete per le 2400 Sante Messe. Nel San Paolo dell’agosto-settembre 

1947, Don Alberione elenca e spiega 12 norme riguardanti l’iscrizione all’Unione Co-
operatori e all’Opera delle Sante Messe. Ne riporto alcune in particolare: 

“1. Spetta al Superiore generale della Pia Società San Paolo determinare le condi-
zioni ed accettare i Cooperatori; e soltanto chi viene da lui accettato è regolarmente 
iscritto all’Unione Cooperatori e quindi può lucrare le indulgenze concesse dalla San-
ta Sede e partecipare al frutto delle 2400 Messe che i Sacerdoti della Pia Società San 
Paolo ogni anno applicano per i Cooperatori”. 

“4. Per l’iscrizione è necessario ed indispensabile che tutti i nomi degli iscritti ven-
gano trasmessi a Roma, al Superiore generale”. 

“5. Le case delle Figlie di San Paolo, delle Pie Discepole e delle Pastorelle, con i 
nomi degli iscritti, trasmetteranno a Roma il 50% dell’offerta di iscrizione”. 

“7. La partecipazione al frutto delle Sante Messe, alle Indulgenze ed ai beni spiri-
tuali, comincia solo il giorno in cui sono arrivati a Roma gli elenchi dei nomi con il 
50% dell’offerta. Trattandosi della validità dell’iscrizione, si usi molta diligenza”. 

“9. In Italia, l’offerta di iscrizione attualmente è di L. 100 per ogni persona. Per 
l’estero, si notifichi a Roma la quota di iscrizione, per averne l’approvazione”. 

“12. La pagella d’iscrizione viene rilasciata dalle singole case le quali poi, ogni me-
se, trasmetteranno a Roma i nomi con la percentuale delle offerte”. 

Nel San Paolo dell’aprile 1951, oltre a riportare il testo del 1947, il Primo Maestro 
aggiunge alcune precisazioni: occorre “avere e dare il concetto giusto del Cooperato-
re paolino”; preparare un “foglio di spiegazioni” sull’identità del Cooperatore; “dal 
1° giugno 1951, in Italia l’offerta minima per l’iscrizione all’Unione Cooperatori è di 
L. 200. Per l’estero si notifichi a Roma per l’approvazione”. 

Nel 1956, dopo una visita alla comunità della Società San Paolo del Cile che pre-
sentò 15 domande scritte sui Cooperatori paolini, il Primo Maestro, rientrato a Roma, 
risponde a tutte per iscritto. La domanda n. 7 chiede: “I militanti del Movimento par-
tecipano al tesoro di grazia della Congregazione, anche se non sono iscritti all’Opera 
delle 2400 Messe?”. La risposta del Primo Maestro: “Se fanno la solita offerta. Poi si 
vedrà in seguito quello che conviene” (cfr. Carissimi in San Paolo, pp. 385-388). Nel 
San Paolo di settembre-ottobre-novembre 1968 si legge: “In data 2 ottobre il Primo 
Maestro ha stabilito che ogni casa mandi al Direttore dei Cooperatori (con l’elenco 
dei nomi), la percentuale delle iscrizioni alle 2400 Messe, tenendosi il 50%. Non è e-
sclusa dal pagamento, nessuna casa”. 
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Tenendo conto di quanto stabilito dal Fondatore, attualmente le disposizioni per 
l’Opera delle 2400 Sante Messe sono: 

1. L’iscrizione all’Opera delle 2400 Sante Messe deve essere individuale e 
perpetua, si estende ai vivi e ai defunti. 

2. L’offerta di iscrizione, da versare una volta sola, deve essere calcolata il 
doppio rispetto all’offerta corrente per la celebrazione di una Santa Messa nel ter-
ritorio della Chiesa locale dell’offerente. 

3. Il 50% dell’offerta è trattenuto da chi ha accettato l’iscrizione e il 50% deve 
essere inviato alla Segreteria generale della Società San Paolo, via Alessandro Se-
vero, 58 – 00145 ROMA. 

4. La lista degli iscritti, con l’offerta corrispettiva, dovrà essere inviata alla Se-
greteria generale della Società San Paolo, all’indirizzo messeperpetue@paulus.net, en-
tro e non oltre tre mesi dall’accettazione dell’iscrizione. 

5. La partecipazione al frutto delle Sante Messe, alle Indulgenze e ai beni spi-
rituali, comincia solo il giorno in cui i nominativi degli iscritti sono aggiunti nel 
registro della Segreteria generale della Società San Paolo. 

6. Possono raccogliere iscrizioni tutti gli appartenenti alle Istituzioni della 
Famiglia Paolina che si impegnano a rispettare con scrupolo la procedura indicata. 

7. Chi raccoglie le iscrizioni è tenuto a rilasciare una “tessera” con la quale si 
dichiara l’avvenuta iscrizione. La segreteria generale della Società San Paolo di-
spone di una “pagellina” che può fare da modello per realizzare, in modo adegua-
to, la “tessera” che si rilascia a livello locale. 

8. Quando è previsto che i Cooperatori, diventando con la Promessa membri 
dell’Associazione Cooperatori Paolini, versino anche l’offerta stabilita per l’iscri-
zione alle 2400 Sante Messe, i loro nominativi devono essere segnalati alla Segrete-
ria generale della Società San Paolo per essere iscritti nel registro ufficiale. 

9. Tutti i Benefattori partecipano ai benefici spirituali delle 2400 Sante Messe; 
se desiderano essere iscritti nominalmente nel registro ufficiale, seguono la proce-
dura indicata. 

10. L’Opera delle 2400 Sante Messe, nell’intenzione iniziale del Primo Maestro, 
è strettamente collegata all’apostolato stampa e a tutti gli apostolati della Famiglia 
Paolina. Per molto tempo l’offerta di iscrizione all’Associazione Cooperatori Pao-
lini è stata voluta dal Fondatore identica all’offerta per l’iscrizione all’Opera delle 
Sante Messe, perché fosse vissuta come “atto di cooperazione al carisma paolino”. 
Con il passare del tempo e l’aumento delle iscrizioni alle 2400 Sante Messe, Don 
Alberione ha richiamato e precisato l’identità specifica del Cooperatore paolino. 
Attualmente è opportuno che si colga l’occasione dell’iscrizione alle 2400 Sante 
Messe per illustrare il carisma paolino e le Istituzioni della Famiglia Paolina. 
 
Roma, 20 agosto 2013. 

Don Silvio Sassi, SSP 
Superiore generale 
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OMELIA DEL SUPERIORE GENERALE 
IN APERTURA AL TERZO ANNO DI PREPARAZIONE AL CENTENARIO 

20 agosto 2013 
 

Dopo 99 anni, celebrando la memoria di San Bernardo, ascoltiamo come il Primo 
Maestro, in occasione del quarantesimo di fondazione, racconta i nostri inizi: “Il 20 
agosto 1914, con la celebrazione della Messa, un’ora di adorazione e la benedizione 
di una minuscola tipografia, abbiamo iniziato la Famiglia Paolina. I giovani erano 
pochi, la casa piccola; nella cappella non vi era neppure lo spazio per quei pochi. Ora 
sono passati quarant’anni – continua il Fondatore nel 1954 – e in questo tempo noi 
abbiamo ricevuto innumerevoli grazie: quindi il dovere del ringraziamento. Poi ab-
biamo commesso molte infedeltà e incorrispondenze, quindi il dovere di riparazio-
ne. Inoltre, guardando avanti, abbiamo il dovere di continuare la missione che il Si-
gnore ci ha affidato”. 

Oggi, insieme a tutti i membri della Famiglia Paolina presenti in nazioni dei cin-
que continenti, concludiamo il secondo e diamo inizio al terzo anno di preparazione 
al centenario del 2014 che si estenderà fino al 26 novembre. 

Il triennio di preparazione al centenario è stato scandito sulle indicazioni del Pri-
mo Maestro che abbiamo appena ascoltato: nell’anno 2011-2012, valendoci del testo 
Abundantes divitiæ gratiæ suæ, abbiamo voluto approfondire le “abbondanti ricchez-
ze” elargite dalla Provvidenza per meglio esprimere la nostra gratitudine a Dio per la 
sua costante presenza: “Non temete: io sono con voi”. 

Nell’anno 2012-2013, come Famiglia Paolina, abbiamo riflettuto su di noi come 
continuatori dell’opera di Dio iniziata e sviluppata dal beato Alberione per prendere 
coscienza di come “abbiamo trafficato” il talento del carisma paolino dal 1971 ad og-
gi, chiedendo perdono a Dio per le nostre infedeltà e incorrispondenze: “Abbiate il 
dolore dei peccati”. 

In questo anno 2013-2014 ci concentriamo, come Famiglia Paolina, sul “dovere di 
continuare la missione” guardando verso il futuro con il sostegno dello Spirito che ci 
invia ad evangelizzare “gli uomini di oggi con i mezzi di oggi”: “Di qui voglio illu-
minare”. 

Per poter dare realizzazione concreta al desiderio espresso nel tema che riassume 
l’impegno di tutto il triennio, La Famiglia Paolina: una lettera di Paolo all’umanità 
di oggi, lasciamoci aiutare dalla Parola di Dio che è stata proclamata. 

Nella prima lettura (Giud 6,11-24a), l’angelo di Jahvé parla a Gedeone per assicu-
rarlo che Dio è con il suo popolo e che lo vuole liberare dalla schiavitù dei Madianiti 
proprio chiedendo a Gedeone di mettersi a capo del popolo per guidare la battaglia. 
Gedeone, pur credendo nella volontà liberatrice di Jahvé, si stupisce di essere scelto 
come capo del popolo, perché di fatto, egli costata: “La mia famiglia è la più povera 
di Manasse e io sono il più piccolo nella casa di mio padre”. 

Gedeone, umanamente parlando, ritiene di non avere le qualità per essere guida 
del suo popolo: egli è di famiglia povera ed è il più giovane dei figli. Il Signore attra-
verso il suo angelo lo rassicura: “Io sarò con te e tu sconfiggerai i Madianiti”. 

Riflettendo sulla sua attività di Fondatore, il Primo Maestro nel 1960 ha lasciato 
come memoria per le Paoline e i Paolini: “Sento la gravità, innanzi a Dio e agli uomi-
ni, della missione affidatami dal Signore; il quale se avesse trovata persona più inde-
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gna ed incapace l’avrebbe preferita. Questo tuttavia è per me e per tutti una garanzia 
che il Signore ha voluto ed ha fatto fare Lui” (UPS, I, 374). 

Per continuare nel futuro la missione affidata al carisma paolino, l’intera Famiglia 
Paolina oggi senza esitazioni applica a sé le riluttanze di Gedeone e la convinzione 
del Primo Maestro chiedendo: “Signore mio, come salverò il popolo?”. Per esprimere 
la nostra inadeguatezza, possiamo attingere dalla preghiera del “Patto” per elencare 
alcune difficoltà collettive che ognuna e ognuno di noi può facilmente integrare ag-
giungendo altro: “Ci vediamo debolissimi, ignoranti, incapaci, insufficienti in tutto: 
nello spirito, nella scienza, nell’apostolato, nella povertà”. 

Ciononostante, anche per noi, come persone e come Famiglia Paolina, valgono le 
parole pronunciate da Gesù nel Vangelo di oggi (Mt 19,23-30): “Chiunque avrà la-
sciato case, o fratelli o sorelle, o padre o madre, o figli, o campi per il mio nome, rice-
verà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna”. 

Il nostro esserci messi a disposizione di Dio per il Vangelo si realizza, nella vita di 
tutti i giorni, sia nella esplicita volontà di essere apostole e apostoli sia nella costante 
e crescente coscienza dei nostri limiti umani personali e comunitari. 

Per potere reggere con successo a questo conflitto permanente tra una missione 
divina e la sua realizzazione umana dobbiamo con lucidità vivere l’equilibrio matu-
rato nella storia della vita consacrata, messo in pratica e chiaramente ripetuto a noi 
dal Primo Maestro: “Dio stesso lavora per chi lavora per Lui. Disposti dunque sem-
pre a fare come se tutto dipendesse da noi; e a pregare e a sperare nel Signore come 
se tutto dipendesse da Lui” (San Paolo, gennaio 1950, in Carissimi in San Paolo, p. 295; 
cf. Giovanni Paolo II, Vita consecrata, n. 73). 

In questo anno dobbiamo approfondire con integralità la nostra identità fondata 
su una “robusta spiritualità dell’azione” (Vita consecrata, n. 74) perché il carisma pa-
olino è “pastorale”: “La caratteristica della Famiglia Paolina è proprio di avere uno 
spirito pastorale, e cioè aiutare le anime, sentire l’apostolato e l’apostolato indirizzato 
alla salvezza delle anime” (Alle Pie Discepole del Divin Maestro 1961, p. 144); “Tutta la 
Famiglia Paolina è indirizzata alla pastorale” (Alle Suore di Gesù Buon Pastore 1963, p. 
149); “Che tutta la Famiglia Paolina si orienti sempre verso le anime, verso tutte le 
anime” (Alle Pie Discepole del Divin Maestro 1966, p. 333). 

Ogni Paolina e ogni Paolino, in qualsiasi momento e condizione della propria vita 
può sentirsi, nel suo piccolo, di: “Essere San Paolo oggi vivente” evangelizzando 
con la varietà delle forme dell’apostolato paolino come ce le descrive il Primo Mae-
stro: apostolato della preghiera, della comunicazione, eucaristico, vocazionale, par-
rocchiale, del buon esempio, della sofferenza e dell’offerta della vita. Sempre si può 
vivere come “apostole e apostoli”: non ci sono situazioni privilegiate. 

Si è Paolini per sempre, non c’è momento della nostra esistenza che, nella lun-
gimiranza sapiente della Provvidenza, diventi insignificante per il nostro impegno 
di evangelizzazione. 

Mentre affidiamo il futuro del nostro apostolato all’intercessione di tutta la Fami-
glia Paolina del cielo, raccomandiamo ai beati Giacomo e Timoteo e alla Venerabile 
Prima Maestra il 10 Capitolo generale delle Figlie di San Paolo perché sia un esem-
pio di fiducia totale in Cristo Maestro e allo stesso tempo una determinata mobilita-
zione di tutte le forze per la pastorale, per l’evangelizzazione nella comunicazione 
con la comunicazione di oggi. 
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LA FAMIGLIA PAOLINA “PROTESA IN AVANTI” 
Don Silvio Sassi – Milano, 7 settembre 2013 

1. La Famiglia Paolina fondata da Don Giacomo Alberione 
1.1. “Dal 1904 al 1944 vi fu sempre un certo travaglio interno per il problema fon-

damentale: come conservare l’unità di spirito ed insieme l’indipendenza amministra-
tiva e direttiva della Famiglia Paolina. …Vi fu un lungo periodo di esperimenti e on-
deggiamenti, anche con pena” (Abundantes divitiæ gratiæ suæ, nn. 131-132): così scrive 
Don Alberione alla fine del 1953 nell’imminenza del quarantesimo di fondazione del-
la Società San Paolo. 

I modelli che Don Alberione aveva sotto gli occhi per dare una fisionomia alle sue 
fondazioni erano quello di San Giovanni Bosco (una famiglia sola con diversi aposto-
lati) e quello di San Giuseppe Cottolengo (varie famiglie con apostolati diversi); con 
alterni tentativi, egli opta per prendere dall’uno e dall’altro. Un’altalena rintracciabile 
anche nel vocabolario usato da Don Alberione che negli anni a volte parla di “Fami-
glie Paoline” e altre volte di “Famiglia Paolina”, per orientarsi progressivamente in 
modo definitivo verso quest’ultima. 

1.2. Resta indiscussa la cellula madre di tutte le Istituzioni della Famiglia Paolina: 
il 20 agosto 1914 è scelto da Don Alberione come data ufficiale dell’inizio della Socie-
tà San Paolo, cominciata con uno scopo ben preciso: predicare il Vangelo con la 
stampa. Mentre il sacerdote in parrocchia con la sua “predicazione orale” si prende 
cura dei fedeli, il sacerdote paolino con la sua “predicazione scritta” vuole anche rin-
forzare la fede di quanti credono già ma, soprattutto, intende raggiungere coloro che 
non vanno in chiesa però leggono libri, giornali e riviste. 

Ben presto Don Alberione vuole coinvolgere anche la donna nell’apostolato stam-
pa dando inizio, con data ufficiale il 15 giugno 1915, alle Figlie di San Paolo. 

Perché i laici possano partecipare all’apostolato della buona stampa a livello na-
zionale, con preghiere, aiuti economici e lavoro, Don Alberione fonda l’Unione Coo-
peratori Buona Stampa, approvata dal Vescovo di Alba nel 1918; un’associazione che 
Don Alberione valorizza con riconoscenza per far crescere le sue prime iniziative. 

Abbandonata, verso il 1910, l’idea di fondare un’organizzazione cattolica laicale 
dedita alla stampa, resta nella mente di Don Alberione che la sua fondazione è già 
“molteplice” dai primi anni (1916), tutta incentrata sulla stampa come “apostolato” 
mediante l’unione di tre gruppi: ramo maschile-religioso, ramo femminile-religioso e 
ramo laico maschile-femminile. 

Nell’anno 1924 la Famiglia Paolina si arricchisce con le Pie Discepole del Divin 
Maestro (data ufficiale il 10 febbraio 1924), iniziate con alcune Suore prese tra le Fi-
glie di San Paolo e che Don Alberione avvia all’apostolato dell’adorazione perpetua 
per la buona stampa e all’assistenza ai sacerdoti. Nello stesso anno cominciano uffi-
cialmente i Discepoli del Divin Maestro, per completare con la realizzazione tecnica 
e la diffusione l’apostolato redazionale del sacerdote paolino. 

Dalle Figlie di San Paolo, Don Alberione nel 1936 sceglie due Suore per dare inizio 
alle Suore di Gesù Buon Pastore (data ufficiale di nascita il 7 ottobre 1938) con il 
compito di aiutare i Sacerdoti nel loro ministero parrocchiale anche con un’opera 
particolare di pastorale con i mezzi di comunicazione sociale. 
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Mentre la fisionomia della Società San Paolo si precisa nell’organizzare la collabo-
razione tra Sacerdoti e Discepoli, più difficile è giungere all’identificazione esatta del 
ramo femminile composto di tre Congregazioni. Inoltre, tenendo conto delle disposi-
zioni del Diritto Canonico del 1917, è problematico regolare i rapporti tra Società San 
Paolo e Figlie di San Paolo, visto il comune apostolato. I Cooperatori paolini sono 
coinvolti nell’aiuto alle Congregazioni che sono successivamente avviate. 

Il bilancio dell’attività fondazionale fino al 1954 è tracciato da Don Alberione in 
AD (cf. nn. 33-35): unico spirito e apostolati diversi ma complementari, collaborazio-
ne, separazione e indipendenza; la Società San Paolo è altrice delle altre tre Congre-
gazioni (cf. AD 35). La giustificazione dell’esistenza delle quattro Congregazioni è 
data da Don Alberione: “Ogni Congregazione ha compiti così complessi che se fosse-
ro raccolti in un unico Istituto avremmo una disorganizzazione e sofferenza continua 
in tutto ed in tutte” (San Paolo, 23 maggio 1954). 

1.3. Dopo una lenta maturazione del progetto di un Istituto laicale portato avanti 
da Don Alberione con alcune giovani romane, l’8 settembre 1959, emettono la prima 
professione sette Suore, dando inizio alle Suore della Regina degli Apostoli (Apo-
stoline) che hanno come apostolato di occuparsi, con i mezzi tradizionali e con i 
mezzi moderni, di ricerca, formazione e assistenza alle vocazioni. 

Nel 1958 Don Alberione valorizza per la Famiglia Paolina lo stato di vita di “con-
sacrati secolari” previsto dalla Provida Mater Ecclesia (1947) di Pio XII dando inizio 
agli Istituti di San Gabriele Arcangelo, Maria SS.ma Annunziata e, nel 1959, Gesù 
Sacerdote che saranno approvati dalla Santa Sede come “aggregati alla Società San 
Paolo” l’8 aprile 1960. 

Nel corso di esercizi spirituali dell’aprile 1960 alla Società San Paolo, Don Albe-
rione dichiara conclusa la sua attività di Fondatore e può offrire una descrizione più 
chiara dell’ identità delle 5 Congregazioni religiose, dei 3 Istituti aggregati di vita se-
colare e dell’Associazione Cooperatori Paolini (cf. Ut perfectus sit homo Dei, I, nn. 19-
20 e 368-382; III, 102-109; 182-191). 

«Uno è lo spirito, quello contenuto nel cuore di S. Paolo; sono uguali le devozioni; 
e i vari fini convergono in un fine comune e generale: dare Gesù Cristo al mondo, in 
modo completo, come Egli stesso si è definito: “Io sono la Via, la Verità e la Vita”» 
(UPS I, 20). 

La missione paolina è universale rispetto al pubblico, ai mezzi tecnici, ai tempi e 
all’oggetto (cf UPS, I, n. 372-374) ed è affidata alla “immensa parrocchia paolina”, che 
sullo stile della parrocchia territoriale è composta di una direzione e dei vari incarichi 
(cf. UPS I, 381). 

“Come sono uniti questi Istituti: 1) Per la comune origine. 2) Per il fine generale. 3) 
Per il medesimo spirito paolino, anche nella diversità delle opere. 4) Per l’attività 
convergente, cooperante, dinamica, alimentata dall’unica linfa” (UPS, I, 381). 

“La Società San Paolo, che è come la Madre degli altri Istituti, deve dare loro lo 
spirito paolino” (UPS, I, 19); “Il calore e la luce devono discendere dai Sacerdoti pao-
lini, che hanno qui un grande e delicato ministero” (UPS, I, 20). “La Società San Paolo 
è altrice rispetto alle altre” (UPS, I, 376). “Le varie Istituzioni della Famiglia Paolina 
avranno alimento e vitalità dalla Società San Paolo” (UPS, I, 382). 



 

67 

“Ogni Istituto ha la sua approvazione. Ogni Istituto ha il proprio governo. Ogni 
Istituto ha le proprie Costituzioni. Ogni Istituto ha la propria amministrazione. Ogni 
Istituto ha il proprio apostolato. 

Tutti gli Istituti considerati assieme formano la Famiglia Paolina. Tutti gli Istituti 
hanno comune origine. Tutti gli Istituti hanno un comune spirito. Tutti gli Istituti 
hanno fini convergenti” (UPS, III, 185). 

“L’unione di spirito. Questa è la parte sostanziale. La Famiglia Paolina ha una sola 
spiritualità: vivere integralmente il Vangelo; vivere nel Divin Maestro in quanto egli 
è Via, Verità e Vita; viverlo come lo ha compreso il suo discepolo San Paolo. Questo 
spirito forma l’anima della Famiglia Paolina; nonostante che i membri (costituiti da-
gli Istituti collegati) siano diversi e operanti variamente” (UPS, III, 187). 

1.4. Nella Famiglia Paolina, Don Alberione pone come elemento comune la spiri-
tualità del Cristo integrale interpretato da San Paolo; affida alla Società San Paolo e ai 
suoi Sacerdoti il ruolo di “altrice” e “animatori dello spirito paolino”; come nella par-
rocchia territoriale l’evangelizzazione è affidata al Sacerdote, così nella “parrocchia 
universale paolina” è affidata al sacerdote al quale si associano il Discepolo, la Suora, 
i membri degli Istituti aggregati, i laici Cooperatori che svolgono “apostolati” diversi 
ma convergenti; tutte le Istituzioni sono coinvolte, ciascuna a suo modo, nell’aposto-
lato con i mezzi di comunicazione sociale. 

Nel corso di esercizi spirituali straordinari per le Figlie di San Paolo (15 maggio – 
5 giugno 1961), Don Alberione illustra la composizione della Famiglia Paolina (Alle 
Figlie di San Paolo. Spiegazione delle Costituzioni 1961, nn. 224-228 e 276). Descrivendo i 
vari apostolati, egli precisa: “Prima faceva tutto la Società San Paolo, ma arrivati a ot-
to Istituti, ognuno entri nella sua strada. … Quindi spirito unito, apostolato distinto” 
(n. 228): 

Nel corso straordinario di esercizi spirituali alle Superiore e Suore anziane delle 
Pie Discepole del Divin Maestro (12 maggio – 1 giugno 1963), Don Alberione de-
scrive la Famiglia Paolina mettendo in risalto la complementarità tra la parte maschi-
le e la parte femminile (Alle Pie Discepole del Divin Maestro, 1963, nn. 162-168). 

“La Famiglia Paolina rispecchia la Chiesa nelle sue membra, nelle sue attività, nel 
suo apostolato, nella sua missione” (Id, n. 163). “La spiritualità è sempre in Gesù Ma-
estro, Via, Verità e Vita. ...Il fondo è comune. E tuttavia nella Chiesa di Dio vi sono 
molte mansioni. …Perciò il fondo è in comune: e nel modo di formare, dar la forma-
zione, e nel modo di compiere la pietà, e nel modo di compiere l’apostolato” (nn. 164-
165). “Il sacerdote fa la sua parte riguardo alle altre parti della Famiglia Paolina, agli 
Istituti che compongono la Famiglia Paolina: deve insegnare, dare indirizzo, in gene-
rale, per mezzo di chi deve guidare l’Istituto maschile; e poi le varie attività sempre 
secondo lo spirito paolino” (Id, n. 166). 

Nel 1964, cinquantesimo di fondazione della Società San Paolo, Don Alberione 
presenta in sintesi la Famiglia Paolina e conclude: “Lo spirito è uno, le attività apo-
stoliche sono varie. La Società San Paolo comunica lo spirito, mentre i singoli Istituti 
godono di piena libertà di governo, di amministrazione e apostolato” (50 anni a servi-
zio della Chiesa coi mezzi di comunicazione sociale, p. 7). 

Nel San Paolo, sett.-ott.-nov. 1968 vi è una descrizione generale della Famiglia Pao-
lina, con una conclusione di Don Alberione: “Ho seguito l’ufficio dell’apostolato dal 



 

68 

1914 al 1968, con la grazia divina. Ora sono arrivato a 84 anni della mia vita; che si 
chiude col tempo e passa all’eternità; in ogni ora ripeto la fede, la speranza e la carità 
a Dio e alle anime”. 

È doverosa una precisazione sull’Istituto Santa Famiglia che non figura tra gli 
Istituti “aggregati” elencati nelle varie rassegne presentate da Don Alberione. 
L’Istituto Santa Famiglia è stato formalmente approvato dalla Santa Sede il 19 giugno 
1982 e il 19 marzo 1993 giustificando la sua derivazione con riferimenti che manife-
stano senza esitazioni il desiderio di Don Alberione di promuovere il bene spirituale 
della famiglia, già espresso nel dar vita all’Unione Famiglie Cristiane, composta dagli 
abbonati o simpatizzanti dello spirito della rivista Famiglia Cristiana, approvata il 23 
aprile 1963. La Santa Famiglia è a pieno titolo il quarto Istituto di vita secolare consa-
crata “aggregato” alla Società San Paolo. 

2. La Famiglia Paolina dal 1971 ad oggi 
2.1. Negli anni 1962-1965 la Chiesa vive l’esperienza del Concilio Vaticano II e la 

Famiglia Paolina partecipa a questo evento straordinario nella persona del suo Fon-
datore che, oltre alla sua presenza assidua e orante, commenta con discorsi e scritti i 
lavori dell’assemblea conciliare, soprattutto dando particolare rilievo al decreto Inter 
mirifica, presentato come la massima approvazione del carisma paolino. 

Don Alberione è felice per il Concilio, non solo perché approva l’apostolato paolino 
con i mezzi di comunicazione sociale, ma anche perché si caratterizza con la preoccu-
pazione di essere “pastorale”, di “salvare gli uomini di oggi”. Spiegando il Concilio al-
le Istituzioni della Famiglia Paolina, egli afferma che “noi abbiamo poco da cambiare” 
e i Paolini e le Paoline che erano in comunità in quegli anni avevano la sensazione di 
essere all’avanguardia, di aver preceduto le conclusioni del Vaticano II e quindi di do-
ver solo realizzare qualche adattamento, ma non cambiamenti di fondo. 

In realtà il Vaticano II è stata la “massima approvazione del carisma paolino” per 
l’evangelizzazione con i mezzi di comunicazione sociale, ma sollecitava la Famiglia 
Paolina anche per altri temi: fondare la vita di fede sullo studio delle Sacre Scritture, 
coinvolgere i fedeli nella partecipazione alla liturgia, promuovere la vita cristiana 
nella sua dimensione di etica sociale, rendere l’impegno della santificazione stretta-
mente unito alla missione, affidare la responsabilità dell’evangelizzazione a tutti i 
battezzati motivando i laici, valorizzare il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdo-
zio ministeriale, invitare la vita consacrata a rivedere la sua identità rispettando tutte 
le varie modalità di vita, curare la formazione dei sacerdoti e dei religiosi in funzione 
della missione specifica, prestare attenzione non solo ai contenuti della fede da pro-
porre, ma anche ai cambiamenti della società e delle culture da considerare come 
“segni dei tempi” portatori della presenza di Dio, ecc. 

Gli avvenimenti del “maggio 1968” a livello sociale e culturale costituiscono un 
contesto che incide anche sulla Chiesa nella recezione e interpretazione del Vaticano 
II, particolarmente in Europa. 

Il Concilio affrontando i diversi argomenti della vita di fede invitava anche a ri-
pensare il carisma paolino elaborato da Don Alberione con le categorie teologiche 
della sua formazione e l’esperienza di vita di fede agli inizi del 1900 che presenta-
vano questa fisionomia: i contenuti della fede di pertinenza del clero, illustrati più 
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con formulazioni teologiche che usavano la Sacra Scrittura come appoggio alle loro 
giustificazioni; una liturgia in latino con il popolo quasi spettatore; un’etica piuttosto 
individuale preoccupata di ciò che “non si deve fare” e concentrata su alcuni coman-
damenti; l’impegno dell’evangelizzazione tutto nelle mani del clero e della gerarchia 
ecclesiastica con una partecipazione minima dei laici all’apostolato; la centralità e re-
sponsabilità intera del sacerdozio ministeriale; la superiorità della vita consacrata 
contemplativa e della preghiera sull’azione; la salvezza intesa come “cura delle ani-
me” da realizzarsi quasi al di fuori del contesto sociale e culturale, ecc. 

2.2. Le reazioni della Famiglia Paolina al Vaticano II si manifestano anzitutto nella 
celebrazione dei Capitoli generali speciali delle Congregazioni paoline che coinvol-
gono le Paoline e i Paolini per “adattare il carisma paolino” alle indicazioni conciliari, 
nelle componenti fondamentali e nella revisione delle Costituzioni. 

Esaminando gli Atti e i testi delle Costituzioni che sono stati redatti dai vari Capi-
toli generali, si può osservare che la rielaborazione da parte di ogni Congregazione è 
creativa, mentre la trattazione dell’organizzazione e del funzionamento della Fami-
glia Paolina non presenta particolari elaborazioni ripensate con i risultati teologici e 
le indicazioni operative del Concilio. 

A questa accentuazione della singola Congregazione, occorre aggiungere la scom-
parsa di Don Alberione (26 novembre 1971) e la percezione netta in tutte le Istitu-
zioni della Famiglia Paolina di aver perso il punto di riferimento e di unità. 

2.3. Per alcuni anni nelle Istituzioni della Famiglia Paolina si vive di “ricordi” di 
ciò che si è udito e visto fare direttamente da Don Alberione. Con il passare del tem-
po si evidenzia l’urgenza, soprattutto per le generazioni giovani e pensando a quelle 
future, di offrire documentazione sul pensiero e sull’opera di don Alberione: si po-
tenzia il Centro di Spiritualità Paolina (nato nel Capitolo generale speciale della So-
cietà San Paolo del 1969/1971), prende forma lo Studio Paolino Internazionale della 
Comunicazione Sociale (=SPICS, 1980), inizia la cura dell’Opera Omnia di Don Al-
berione (nelle varie Congregazioni), si avviano gli Incontri annuali dei Governi ge-
nerali della Famiglia Paolina (1983), gli Incontri del Superiore generale e delle Su-
periore generali (due volte l’anno), il Corso annuale sul carisma paolino (1997), si 
dà vita alla Commissione intercongregazionale per la beatificazione di Don Albe-
rione (2003) che porta alla nascita del sito Alberione.org, alla Commissione per lo 
studio del Libro delle preghiere della Famiglia Paolina (2007), alla Commissione 
per la revisione dello Statuto dell’Associazione Cooperatori Paolini (2009), e alla 
Commissione per il centenario (2010). 

La storia della Famiglia Paolina, dalla morte del Fondatore ad oggi, è affidata alla 
responsabilità dei Capitoli generali, dei Superiori generali con i rispettivi Consigli 
generali, delle Commissioni intercongregazionali, dell’Opera omnia di ogni Istituzio-
ne, del Corso sul carisma paolino, ai contributi degli incontri di preghiera, di pensie-
ro e di collaborazione nelle varie nazioni dei cinque continenti, alla qualità dei rap-
porti tra le specifiche attività apostoliche, alla cura delle relazioni fraterne che, pro-
prio perché tali, a volte sono conflittuali con reciproche sofferenze. 

La costante autonomia e la necessaria indipendenza acquisite in questi anni so-
prattutto delle Congregazioni paoline, trovano nel vivere insieme il centenario del 
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2014 un’opportunità per ripensare la diversità in funzione dell’unità. La fatica di Don 
Alberione nella sua attività di Fondatore non è stata di essere creativo nel dar vita al-
la molteplicità delle Istituzioni, ma ad organizzare la diversità in unità irrinunciabile. 

3. La Famiglia Paolina dal 2014 verso il futuro 
3.1. L’immagine della Famiglia Paolina come “parrocchia”, utilizzata da Don Al-

berione nel 1960 al termine della sua attività di Fondatore, è quella che descrive me-
glio la sua idea, dopo aver incontrato numerosi ostacoli, sia da parte degli organismi 
ecclesiali sia per difficoltà organizzative interne, nel realizzare la sua idea primitiva 
di un’unica realtà formata da diverse persone e compiti. 

La parrocchia territoriale, con a capo il sacerdote parroco, è interamente dedita alla 
“cura delle anime”, alla pastorale intesa come evangelizzazione di tutti gli abitanti e 
non solo dei fedeli praticanti. Inoltre quest’ unica missione, affidata come responsabi-
le ultimo al parroco, richiede e motiva la presenza di un’organizzazione delle varie 
mansioni di tutti i collaboratori del parroco. 

Anche nella “parrocchia paolina” l’unica missione è la “pastorale”, intesa come 
“evangelizzazione degli uomini di oggi con i mezzi di oggi”; la pastorale paolina 
esige un’organizzazione di forze e attività che trovano nel sacerdozio paolino il de-
nominatore comune per “dare Dio agli uomini e dare gli uomini a Dio” ed esercita-
re un autentico “ministero” efficace, non solo “opere buone”. 

Tutta l’attività della Famiglia Paolina è “pastorale” e tutti i membri della Famiglia 
Paolina, con i diversi stati di vita ecclesiale concorrono, con la stessa spiritualità e con 
apostolati diversi, all’evangelizzazione intesa come “ministero sacerdotale” sia in 
forza del battesimo che come “associati” alla funzione del ministero ordinato paoli-
no. La caratteristica “pastorale” rende tutta la Famiglia Paolina “missionaria” poiché 
non si preoccupa solo della propria santificazione, ma impegnata alla “santificazione 
del prossimo”. Don Alberione ci ricorda di non vivere nel chiuso di “Io e il mio Dio”, 
ma nella vastità di “Io, il mio Dio e il popolo”. Per comprendere la missione “sacerdota-
le” della Famiglia Paolina dobbiamo rifarci al significato che il nostro Padre San Pao-
lo dava al suo ministero apostolico (cf. Rm 1,9-10 e 15,16). 

3.2. La comune esperienza spirituale che la Famiglia Paolina vuole vivere e comuni-
care agli altri è Cristo Maestro Via, Verità e Vita come “interpretato da San Paolo”. 

Il Concilio Vaticano II ha formulato e invitato a vivere la vita cristiana nella sua to-
talità di: lettura e assimilazione della Parola di Dio, celebrazione cosciente e parteci-
pata della liturgia, testimonianza cristiana in ogni aspetto della vita sociale. Nella 
formulazione di Don Alberione, questo programma è espresso con la necessità di an-
nunciare e vivere il Cristo integrale (Maestro), dogma (Verità), culto (Vita) e morale 
(Via). 

In un certo modo, come spiegava Don Alberione stesso, il “Cristo integrale e non 
frazionato” della spiritualità paolina è quello di una vita di fede secondo il Vangelo 
preso nella sua totalità, senza identificarsi con una particolare scuola di spiritualità. 
Pur tenendo conto della rielaborazione delle componenti della fede riproposta con 
chiarezza dal Vaticano II, l’eredità immutabile e il contributo specifico della Famiglia 
Paolina alla comunità ecclesiale resta una spiritualità integrale, ma “come interpreta-
ta da San Paolo”. Non a caso ci diciamo “Paoline e Paolini”! 
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Don Alberione ci ha lasciato come testamento che “la Famiglia Paolina deve esse-
re San Paolo oggi vivente” (San Paolo, luglio-agosto 1954), che “la Famiglia Paolina 
composta di molti membri, sia San Paolo-vivente in un corpo sociale” (Anima e cor-
po per il Vangelo, p. 63). Non dobbiamo pensare che il nostro riferimento a San Paolo 
sia solo per “usare i mezzi moderni” nell’evangelizzazione né solo di comunicare con 
chi non crede, ma San Paolo deve essere nostro modello anzitutto nel modo di fare 
esperienza di Cristo e di proporlo agli altri: è il “Vangelo di Paolo”. 

3.3. La cellula madre di tutte le Istituzioni della Famiglia Paolina è la Società San 
Paolo, pensata da Don Alberione come una forma completa di “nuova evangelizza-
zione” di fronte al fenomeno della stampa che incideva sulle folle allontanandole dal-
la Chiesa. Poiché la parrocchia territoriale non può raggiungere le masse dei lettori, il 
Fondatore elabora l’equivalenza tra “la predicazione scritta” e la “predicazione ora-
le”. Alla parrocchia territoriale egli affianca la “parrocchia di carta”; al sacerdote par-
roco, egli associa il “sacerdote scrittore”, al “ministero diretto” del sacerdozio ordi-
nario egli pone accanto un “ministero mediato dalla comunicazione scritta”. 

Attorno a questa idea iniziale, Don Alberione coinvolge la donna consacrata, il 
laico consacrato, sacerdoti e laiche e laici consacrati nella secolarità, cooperatori e col-
laboratori. A tutte le fondazioni successive Don Alberione chiede, adattato allo speci-
fico apostolato di ognuna, il coinvolgimento per l’evangelizzazione con la stampa e 
con i mezzi di comunicazione sociale, suo progetto iniziale. 

Se è vero che l’evangelizzazione con la stampa non è l’unico apostolato che Don 
Alberione considera “moderno” perché egli ritiene moderno anche l’apostolato eu-
caristico, liturgico e sacerdotale delle Pie Discepole, il ministero pastorale delle Suo-
re di Gesù Buon Pastore, l’apostolato vocazionale delle Apostoline, la collaborazio-
ne agli apostolati paolini di coloro che vivono una secolarità consacrata, dei coope-
ratori e dei collaboratori, resta il fatto inoppugnabile che l’apostolato della comuni-
cazione è il primo e quello che la comunità ecclesiale, ancora oggi, riconosce come il 
più “originale” suscitato dallo Spirito per mezzo del beato Alberione. 

L’evangelizzazione nella comunicazione con la comunicazione è l’apostolato 
prioritario a tempo pieno della Società San Paolo e delle Figlie di San Paolo, ma, te-
nendo conto degli sviluppi sorprendenti della comunicazione in questi ultimi decen-
ni, soprattutto del linguaggio digitale, riemerge e si capisce meglio l’idea iniziale del 
Fondatore che tutta la Famiglia Paolina, in modi diversi, è coinvolta nella comunica-
zione non solo perché può partecipare al suo uso per l’evangelizzazione, ma anche 
perché la comunicazione incide su tutti gli aspetti del carisma paolino. 

Infatti, i mutamenti della comunicazione, passata da semplice “mezzo isolato” ad 
essere un “insieme di mezzi”, poi una “cultura di massa” ed oggi a formare un “mo-
do di esistere”, non è da prendere in considerazione solo come “opportunità” per 
l’evangelizzazione, ma è un “ambiente di vita” che incide sulla personalità, sulla so-
cietà, sulla Chiesa e sul carisma paolino. Prima ancora di servire per evangelizzare, la 
comunicazione digitale è il “mondo” in cui vivono e si formano la Paolina e il Paoli-
no come persona, consacrato e apostolo. La pastorale vocazionale, le tappe formative, 
la specializzazione apostolica, la presentazione dei voti religiosi e della vita in comu-
ne devono tener conto del passaggio dalla comunicazione mass mediale alla comuni-
cazione digitale. 
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Proprio la trasformazione della comunicazione da “strumento per comunicare” a 
“valori di una nuova cultura” dovrebbe aiutarci a far evolvere la mentalità pastorale 
di tutta la Famiglia Paolina. La storia della comunicazione ci documenta che con il 
sorgere progressivo dei vari mass media, si aggiungono nuovi strumenti ma il mo-
dello comunicativo resta identico; con la comunicazione digitale non cambia sola-
mente il mezzo, ma si trasforma il modello comunicativo: è la comunicazione che 
cambia e questo influisce su tutte “le ruote del carro paolino” da sorvegliare con co-
stante attenzione per formare apostole e apostoli di “oggi”. 

La Famiglia Paolina, particolarmente sensibile alla comunicazione, osservando le 
trasformazioni avvenute nella comunicazione, dovrebbe essere più allenata a “legge-
re i segni dei tempi” nella loro varietà prendendo seriamente lo stile di Don Albe-
rione: “salvare gli uomini di oggi, non quelli vissuti secoli or sono”. Questo è il si-
gnificato di “pastorale paolina”: costante preoccupazione del pubblico. 

Le crisi di vocazioni, i problemi di vita comunitaria e le forti difficoltà nell’apo-
stolato di qualche Istituzione della Famiglia Paolina in alcune nazioni, oltre a trovare 
la spiegazione nei contesti esterni, potrebbero avere anche un’ulteriore ragione “in-
terna”. Dobbiamo interrogarci se del programma alberioniano: “salvare gli uomini di 
oggi con i mezzi di oggi” non abbiamo, nel migliore dei casi, enfatizzato “i mezzi di og-
gi”, trascurando la conoscenza dell’identità “degli uomini di oggi” in continuo muta-
mento. Ci siamo attardati – quando è stato fatto – a cambiare o integrare i “mezzi”, 
ma abbiamo, forse, trascurato la conoscenza esatta del pubblico e così ci ritroviamo 
con prodotti “moderni”, con un carisma “moderno” e una vocazione “moderna”, ma 
tutti elementi “obsoleti” per gli uomini e le donne di oggi. 

3.4. Poiché l’identità della Famiglia Paolina è di “essere San Paolo vivente oggi in 
un corpo sociale”, il tema scelto per orientare il triennio di preparazione al centenario 
del 2014 è: La Famiglia Paolina: una lettera di San Paolo agli uomini di oggi. 

Per essere “una lettera di San Paolo” dobbiamo aver assimilato il suo particolare 
modo di fare esperienza di Cristo (=il “suo” Vangelo) e di evangelizzare i pagani 
(=gli uomini di oggi, in particolare il “popolo della comunicazione”). Sulla comune 
spiritualità e sulla necessità di “salvare gli uomini di oggi con i mezzi di oggi” esiste 
unanimità in tutte le Istituzioni della Famiglia Paolina. 

Quando queste certezze sono calate negli “apostolati convergenti” della Famiglia 
Paolina abbiamo sotto gli occhi la nostra storia, sia come è stata scritta durante 
l’intera esistenza di Don Alberione sia come si è sviluppata negli anni successivi fino 
a noi. L’occasione del centenario ci può aiutare ad approfondire non solo l’unità spi-
rituale, ma anche la “convergenza” degli apostolati specifici per superare i rischi di 
un’autonomia che è improponibile in teoria e in pratica perché l’appartenenza alla 
Famiglia Paolina è un elemento immutabile per tutte le dieci Istituzioni. 

Per dare concretezza alla “convergenza degli apostolati paolini” a livello mon-
diale, la Famiglia Paolina, nel centenario della sua fondazione è chiamata a riflette-
re almeno su due fenomeni. Anzitutto i cambiamenti avvenuti nella storia delle 
singole Istituzioni dalla loro specifica fondazione. Limitandoci alla Società San Pao-
lo è facile tratteggiare l’evolversi della sua fisionomia di personale, di attività apo-
stoliche, di risorse finanziarie e patrimoniali per operare poi le conseguenti proie-
zioni nel futuro. 
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Inoltre, la Società San Paolo, le Figlie di San Paolo, in parte più limitata le Pie Di-
scepole, a cominciare da date diverse, per svolgere i loro apostolati hanno avuto bi-
sogno di un coinvolgimento di “collaboratrici e collaboratori” che ha richiesto anche 
l’impegno di assumere la struttura imprenditoriale a servizio degli apostolati, con 
contributi positivi e negativi facilmente identificabili. 

Con la prudenza suggerita da queste costatazioni, per non lasciare solo all’onni-
presenza sapiente della Provvidenza la riunificazione dell’efficacia dei singoli apo-
stolati paolini nel mondo, è necessario pensare ad un Progetto di pastorale paolina 
che sia pensato e attuato come Famiglia, con poche scelte di carattere universale e-
laborate dai Governi generali e con l’attuazione concreta a livello di continenti e 
nazioni. 

L’elaborazione comune di un Progetto di pastorale paolina può essere un’occasione 
propizia per approfondire San Paolo, studiare l’identità degli uomini di oggi, cono-
scere meglio lo specifico di ogni Istituzione della Famiglia Paolina, osservare 
l’originalità dell’evangelizzazione nella comunicazione, elencare le collaborazioni 
apostoliche possibili, lavorare insieme alla necessità di inculturare il carisma paolino 
nelle nazioni dove operiamo, prendere coscienza del bisogno di integrare, con la no-
stra originalità, l’impegno di evangelizzazione delle Chiese continentali e locali, spe-
rimentare nei fatti di essere una Famiglia tutta pensata e mobilitata dal beato Giaco-
mo Alberione per essere “pastorale”, per l’annuncio. 
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IL LORO RICORDO È IN BENEDIZIONE (Sir 46,11) 

FR. FRANCISCO MAJORINO PEDROSO DA SILVA 

nato il 3 settembre 1921 a Santa Cruz do Rio Parto (Brasile) 

entrato nella Società San Paolo il 2 febbraio 1940 

defunto il 3 febbraio 2013 a São Paulo (Brasile) 

 

Frei Majorino – così era abitualmente chiamato da tutti – nacque il 3 settembre 
1921 a Santa Cruz do Rio Parto (Brasile, Stato di São Paulo). Dopo una esperienza vo-
cazionale presso i Redentoristi, il 2 febbraio 1940 entrò nella Società San Paolo, giunta 
da pochi anni in terra brasiliana, nel seminario paolino che allora si trovava a Rua 
Major Maragliana. Qui incontrò don Andrea Ferrero e don Sebastiano Trosso, allora 
superiore della comunità. Orientato alla vocazione di Discepolo del Divin Maestro, 
frei Majorino, a cui più volte fu chiesto di raccontare il suo cammino vocazionale, de-
scrive gli inizi della sua vocazione paolina con l’apprendimento e l’esercizio dei lavo-
ri della tipografia. Dopo sei mesi di preparazione ricevette l’abito religioso ma, a cau-
sa della Seconda guerra mondiale, non poté venire a Roma per il noviziato: perciò 
entrò in noviziato a São Paulo il giorno di Natale del 1940 con altri due giovani ed 
emise la prima professione il 25 dicembre 1941, circostanza nella quale assunse il 
nome di Maggiorino, ispirandosi al nome di Maggiorino Vigolungo. 

Richiamare i vari passaggi della sua vita significa scorrere una vita spesa a servi-
zio della missione paolina: dopo la sua formazione a São Paulo e la professione per-
petua, emessa il 25 dicembre 1947, partecipando alle gioie e alle difficoltà degli inizi 
della Congregazione in Brasile, fu nella comunità di Rio de Janeiro (1946-1947), poi di 
nuovo a São Paulo (1947-1956), prestando servizio come linotipista e nella diffusione, 
apostolati che svolse successivamente anche a Caxias do Sul (1956-1970). Non faceva 
mancare il suo prezioso aiuto alle Figlie di San Paolo per risolvere i frequenti pro-
blemi della tipografia. Dal 1971 al 1988 lavorò alle macchine di duplicazione nella 
Cidade Paulina, dilettandosi nel tempo libero a coltivare alberi da frutto e a racco-
gliere frutti della terra: i confratelli ricordano la sua gioia nel regalare caschi di bana-
ne a chi andava a visitarlo. 

I diversi problemi di salute non hanno impedito a frei Majorino di vivere una vita 
segnata dalla cordialità e dalla disponibilità al servizio, nella tipografia come per le 
varie necessità della comunità. Annunciò la Parola come san Paolo, imitando il no-
stro Padre e protettore descritto dal Fondatore come “il grande camminatore”: infatti, 
oltre al suo apostolato come linotipista e con le altre macchine tipografiche, non si 
contano i chilometri che percorse nei suoi quarant’anni di autista (dal 1946 al 1990), a 
servizio della missione paolina. 
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Negli ultimi anni frei Majorino affrontò vittoriosamente diverse gravi malattie. 
Tutto questo fu accompagnato dal bisogno di una continua e meticolosa purificazio-
ne spirituale. Sorprendente fu la sua resistenza fisica nell’affrontare i mesi di terapia 
intensiva. Nell’ultimo periodo di sofferenza è stato assistito dalla comunità e soprat-
tutto dai giovani con ogni attenzione e premura. È deceduto all’ospedale Leforte di 
São Paulo dove era stato ricoverato. 

Sono ancora molto attuali le sue parole affidate a una delle sue memorie: «Oggi, a 
più di 60 anni – scriveva – mi sento molto realizzato nei sogni di quei tempi. Sta qui il 
mio messaggio ai giovani di oggi: costi quel che costi, vale la pena dedicare tutta la 
vita a una simile attività, “per la gloria di Dio e il bene delle anime”, con i grandi 
mezzi di evangelizzazione di cui disponiamo nella Società San Paolo. Se dovesse ri-
cominciare oggi, sarei di nuovo nella Società San Paolo. È affascinante!». Una testi-
monianza semplice ma eloquente di una dedizione senza riserve alla missione paoli-
na. 

Le sue spoglie riposano nel cimitero del SS. Sacramento a São Paulo (Brasile). 

DON MARIO MARCELLINO MANCINI 

nato il 12 marzo 1941 a Castelmauro (Campobasso, Italia) 

entrato nella Società San Paolo il 10 ottobre 1952 

defunto il 6 febbraio 2013 a São Paulo (Italia) 

 

Mario nacque il 12 marzo 1941 a Castelmauro (Campobasso, Italia). Figlio unico, il 
10 ottobre 1952 fu accolto nella Società San Paolo a Roma. In seguito al trasferimento 
della famiglia in Brasile, giunse anch’egli in questa terra il 15 luglio 1956, nella co-
munità di Rua Major Maragliano a São Paulo. Compiuto il noviziato, nel quale ebbe 
come maestro don Felice Bonicco, emise qui la prima professione religiosa l’11 feb-
braio 1961. Ritornò quindi a Roma per gli studi di teologia e l’8 settembre 1965 emise 
la professione perpetua. Ricevette l’ordinazione presbiterale il 30 giugno 1967 nel 
santuario Regina degli Apostoli di Roma. 

Al suo ritorno in Brasile, fu destinato al servizio dell’insegnamento nella Cidade 
Paulina. Dal 1969 al 1970 fu maestro dei discepoli e delle vocazioni adulte, dal 1971 al 
1972 degli aspiranti maggiori. Dopo un biennio (1973-1975) come economo della co-
munità di Cidade Paulina, ricoprì l’incarico di economo provinciale dal 1975 al 1980, 
collaborando anche nell’amministrazione delle librerie. 

Don Mario esercitò il suo ministero apostolico paolino per molti anni nel settore 
della radiodiffusione (1980-1988 e 1998-2002), sia nelle radio emittenti che nella rete 
Paulus Sat, aprendo lo spazio alla partecipazione di collaboratori laici. A causa di 
una malattia di don Virgilio Ciaccio, assunse la responsabilità della redazione del set-
timanale liturgico O Domingo (2002-2004). Esercitò quindi il suo ministero anche 
come parroco nella parrocchia di Santo Inácio (2004-2008). Nel 2008 la sua salute co-



 

76 

minciò a manifestare i primi sintomi di cedimento. Negli ultimi anni esercitò l’apo-
stolato della preghiera e della sofferenza nell’infermeria della Cidade Paulina, assisti-
to amorevolmente dai confratelli della comunità. 

Celebrò i 25 anni di sacerdozio il 15 agosto 1992, nella stessa occasione in cui fratel 
Majorino, deceduto pochi giorni fa, celebrava i suoi 50 anni di vita religiosa. Per que-
sta circostanza don Mario adattò la famosa frase di sant’Agostino: «Per voi sono sa-
cerdote. Con voi sono amico». E davvero di questo fratello rimane a noi la testimo-
nianza di amore alla missione paolina e il valore che dava alle relazioni di amicizia. 
Già i suoi formatori avevano notato: «Nelle relazioni con gli altri è aperto, cordiale, 
espansivo, delicato e capace di solidarizzare con tutti. Si sta volentieri in sua compa-
gnia». 

Le sue spoglie riposano nel cimitero del SS. Sacramento a São Paulo (Brasile). 

FR. CHIARINO ALBINO RIGAMONTI 

nato il 14 febbraio 1932 ad Arcellasco di Erba (Como, Italia) 

entrato nella Società San Paolo il 13 agosto 1943 

defunto il 26 febbraio 2013 ad Alba (Italia) 

 
Nato ad Arcellasco di Erba (Como, Italia) il 14 febbraio 1932, Chiarino approdò 

poco più che undicenne nella Società San Paolo il 13 agosto 1943, dopo aver comple-
tato con profitto le scuole elementari. Proveniva da una famiglia buona e operosa, al-
lietata da cinque figli (di cui uno adottivo), portando con sé il bagaglio dell’edu-
cazione umana e cristiana ricevuta. Entrò nella casa di Alba, ma l’infuriare della 
guerra lo riportò al paese natio fino al giugno 1946, quando raggiunse la casa di Ro-
ma. 

Nel vocazionario romano ebbe la prima formazione paolina; e nell’Urbe visse 
l’anno di noviziato, che concluse con la prima professione religiosa il 19 marzo 1949, 
solennità di san Giuseppe, assumendo nella circostanza il nome nuovo di Albino. Gli 
anni di professione temporanea trascorsero alternativamente tra Alba e Roma, dove 
si consacrò definitivamente al Maestro divino l’8 settembre 1954. Le sue attività apo-
stoliche di questi anni si incentrarono perlopiù nel settore litotipografico: offset e ro-
tocalco; in esse Fr. Albino ebbe modo di manifestare la sua vivace intraprendenza e la 
sua grande dedizione all’apostolato. 

Il 1955 segna la sua partenza per gli Stati Uniti, dove trascorrerà circa quindici an-
ni. Le case di Derby (1955-1963; 1965-1966), Canfield (1963-1965) e Staten Island 
(1966-1970) beneficiarono della sua operosità nell’apostolato litotipografico e, al tem-
po stesso, della sua presenza comunitaria: con quale spirito egli la vivesse è detto in 
queste poche parole del 1966: “Mi sembra di rivivere in questa casa, i giorni di Alba 
con tutta la bella compagnia dei confratelli e l’allegria di anime veramente dedicate al 
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Signore”. E “di compagnia” egli fu veramente: fratello tra fratelli, con un sottile umo-
rismo e un garbato ottimismo esercitò benefici influssi nella vita fraterna. 

Nel 1970 venne richiamato in Italia, con destinazione alla comunità Periodici di 
Milano. Gli venne assegnata la responsabilità del reparto fotografico, dove ebbe 
l’occasione di mettere a frutto le competenze acquisite nel settore alla scuola di foto-
grafia di Rochester, negli Stati Uniti. Seguì, nel 1994, l’attività apostolica nella libreria 
di Milano e nella diffusione fino al suo trasferimento nella comunità Periodici di Alba 
nel 2006, allorché la salute divenne precaria e lentamente consumata dal tumore. 
Compromessa da tempo da un tumore, la sua salute è andata declinando rapidamen-
te negli ultimi mesi. 

Uomo schietto, portato alla concretezza, generoso nell’obbedienza, Fr. Albino ha 
vissuto la sua vita religiosa in modo intenso e con bonaria letizia: “Riconosco di non 
essere un santo… ma ci tengo ancora alla salvezza dell’anima mia…”, troviamo scrit-
to, “farò quindi il mio possibile di essere fedele alla promessa fatta al Signore, usando 
tutti i mezzi possibili”. Prendiamo queste parole come l’ultimo messaggio che egli ci 
lascia nell’accomiatarsi da noi. 

Le sue spoglie riposano nella Cappella della Famiglia Paolina del cimitero di Alba. 

DON SAVINO ANGELO MARANDOLA 

nato il 9 novembre 1925 ad Acquafondata (Frosinone, Italia) 

entrato nella Società San Paolo il 29 settembre 1935 

defunto il 27 febbraio 2013 a Alba (Italia) 

 
Nato ad Acquafondata (Frosinone, Italia) il 9 novembre 1925, da una famiglia allie-

tata da quattro figli e ricca di valori umani e religiosi, Savino varcò giovanissimo la 
soglia della Società San Paolo di Alba il 29 settembre 1935; non aveva ancora dieci 
anni, ma lo accompagnava l’assicurazione del parroco circa la lodevolissima condotta 
e una vera vocazione al sacerdozio. 

In Casa Madre ebbe la prima formazione paolina e compì gli studi ginnasiali e li-
ceali; espletò l’anno di noviziato, che concluse con la professione religiosa l’8 settem-
bre 1942; seguirono gli studi di teologia a Roma, dove emise la professione perpetua 
l’8 dicembre 1946, solennità dell’Immacolata Concezione, e fu ordinato sacerdote il 10 
luglio 1949 da Mons. Giovanni Urbani nella Basilica parrocchiale dei Santi XII Apo-
stoli. 

La vita sacerdotale paolina di Don Savino la si può condensare in tre parole: for-
mazione, animazione, ministero. Cominciò nella casa di Modena con il compito di 
maestro degli aspiranti e insegnante di diverse discipline (1949-1958), attendendo an-
che ai cooperatori paolini; la mansione di insegnante caratterizzò anche il primo pe-
riodo di permanenza a Cinisello Balsamo (1958-1969). Trascorse a Roma l’anno 1969-
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1970 per conseguire la licenza in teologia alla Pontificia Università Lateranense; indi 
il rientro a Cinisello Balsamo, che si protrasse fino al 1982, con impegno di correttore 
di bozze, di animazione vocazionale e ministero. Fu nuovamente a Modena dal 1982 
al 1994: superiore della comunità (1984-1987), promotore vocazionale, cooperatori 
paolini. L’anno 1994-1995 fu anno “sabbatico” nella diocesi di Carpi, cui seguì il tra-
sferimento nella Casa Madre di Alba. Attivo nel ministero fino all’ultimo, si è spento 
27 febbraio 2013, presso l’Ospedale San Lazzaro di Alba, dov’era ricoverato da circa 
un mese con diagnosi di probabile polmonite virale. 

Il ministero sacerdotale, soprattutto, ha fatto da filo conduttore alla sua vita; vi si 
sentiva portato e sentiva fortemente il contatto personale, diretto, con le persone. Di 
qui il molto tempo dato al ministero della riconciliazione nel corso degli anni, e so-
prattutto nel Tempio San Paolo di Alba nel quindicennio di permanenza; di qui 
l’assiduità alla direzione spirituale e la sua dedizione ai cooperatori paolini della zo-
na albese. Don Savino aveva una parola di conforto e di incoraggiamento per tutti; 
mirava alla maturazione umana e spirituale dei singoli, e sapeva instillare motivi di 
fede e coinvolgere in opere entusiasmanti: basta pensare alla ammirevole opera di 
animazione dei cooperatori per l’iniziativa della Famiglia Paolina “Bibbia per la Ci-
na”, presa a cuore fin dalla nascita, alimentata dalla preghiera e proseguita con co-
stanza e con frutti eccellenti. Confidò nel 2006: “Accompagno con la preghiera questa 
santa iniziativa paolina della stampa e diffusione della Bibbia in lingua cinese. Con la 
benedizione del Signore, anche attraverso questa attività apostolica giunga al grande 
popolo cinese la luce della fede e la civiltà del Vangelo”. 

Il suo portamento dimesso e raccolto in sé stesso, il volto sereno, le parole appro-
priate e meditate, sempre utili e piacevoli all’ascolto, il tono stesso della voce erano 
un invito al raccoglimento e all’essenziale. Ed erano, probabilmente, il segreto per en-
trare nelle menti e nei cuori anche in situazioni originali: quanti incontri nei tanti 
viaggi di fortuna, in autostop, di cui a volte raccontava in semplicità e umiltà! 

Le sue spoglie riposano nella Cappella della Famiglia Paolina del cimitero di Alba. 

DON ANTONIO GREGORIO PINEDO FORONDA 

nato il 10 ottobre 1937 a Mijala de Losa (Burgos, Spagna) 

entrato nella Società San Paolo il 25 agosto 1949 

defunto il 21 marzo 2013 a Madrid (Spagna) 

 
Don Antonio è nato a Mijala de Losa (Burgos, Spagna) il 10 ottobre 1937. È entrato 

in Congregazione a Zalla (Vizcaya) il 25 agosto 1949. Qui ha compiuto gli studi liceali 
e di filosofia. Ha vissuto il noviziato a Coslada (Madrid), dove ha emesso la prima 
professione religiosa l’8 settembre 1958. Nel 1960 ha iniziato gli studi teologici a Ro-
ma, dove ha emesso la professione perpetua l’8 settembre 1962 ed è stato ordinato 
sacerdote il 30 giugno 1964. A Roma è rimasto ancora un anno dopo l’ordinazione, 
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seguendo i corsi di teologia pastorale alla Pontificia Università Lateranense, per poi 
essere destinato a Coslada (Madrid). 

Qui, dal 1966 al 1971 ha alternato nella sua missione paolina gli incarichi di pro-
fessore, maestro degli aspiranti e di responsabile della pubblicità. Dal 1972 al 1991 è 
stato responsabile del settore esportazione del Centro de Ediciones Paulinas (attuale 
area commerciale della San Pablo España) nella comunità di Madrid. Per la notevole 
esperienza acquisita nel campo dell’esportazione, nei 17 anni seguenti è stato a capo 
del dipartimento di esportazione della SOBICAIN (1991-2008). 

Di carattere riservato ma sensibile, don Antonio è stato un sacerdote intelligente, 
ingegnoso, abile e servizievole. Possedeva diverse abilità manuali che sapeva porre a 
servizio di chi ricorreva a lui. Nella vita comunitaria manifestava una certa tendenza 
al silenzio, sebbene a volte sorprendesse con uscite ingegnose, impregnate di un cer-
to humour, frutto del suo ingegno fine. Nelle sue attività apostoliche è sempre stato 
rigoroso, ordinato, preciso e molto responsabile con i numeri, i conti e tutta la docu-
mentazione richiesta per le esportazioni. Qualità che ha manifestato nel lungo perio-
do dedicato alla diffusione della Biblia Latinoamérica, prestando un eccellente servi-
zio ai paolini e alle paoline di tutti i paesi dell’America Latina. 

Fino alla metà del 2008 don Antonio ha sempre goduto di buona salute, ma forti 
dolori cervicali e lombari lo hanno costretto a interrompere bruscamente la sua gene-
rosa dedizione alle attività apostoliche. In seguito a due interventi chirurgici, ha per-
duto progressivamente la fluidità di linguaggio, manifestando una marcata lentezza 
psicomotoria. Nel maggio 2011 è stato ricoverato nella clinica Fuensanta a Madrid 
per una broncopolmonite bilaterale, insufficienza respiratoria e sintomi di anemia. Al 
contempo ha cominciato a soffrire dei primi sintomi del morbo di Alzheimer e di 
Parkinson, con conseguente atrofia cerebrale e forte deterioramento cognitivo. Negli 
ultimi cinque anni è stato ricoverato a più riprese, con una salute sempre più debili-
tata, fino alla morte avvenuta nella clinica Fuensanta di Madrid. 

Le sue spoglie riposano nel cimitero di Las Rozas (Madrid). 

FR. MATHEW KADIKATTU 

nato il 3 marzo 1955 a Paingottoor (Kerala, India) 

entrato nella Società San Paolo il 16 luglio 1973 

defunto il 18 maggio 2013 a Mumbai (India) 

 
Fr. Mathew è nato il 3 marzo 1955 a Paingottoor (Kerala, India), in una famiglia 

che conta altri due fratelli e una sorella suora. Dopo aver completato gli studi pre-
universitari nella sua città natale, è entrato in Congregazione a Mumbai il 16 luglio 
1973, compiendo qui l’aspirantato e il postulantato. A Bangalore ha compiuto il novi-
ziato, concluso con la prima professione religiosa il 30 giugno 1977. Ha vissuto lo ju-
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niorato tra Allahabad e Bangalore, giungendo alla professione perpetua il 30 giugno 
1983. 

Nella comunità di Bangalore è rimasto fino al 1989, assumendovi diversi incarichi 
(direttore della tipografia, operatore alla linotype) e occupandosi dei servizi della ca-
sa. Dal 1989 al 1993 lo troviamo nella comunità di Mumbai, dove compie il suo apo-
stolato nell’Examiner Book Centre. Nel 1993 è trasferito ad Allahabad, dove presta il 
suo servizio come direttore del St Paul Book Centre fino al 1995, quando è trasferito a 
Chennai. Nel periodo in cui si trovava ad Allahabad ha subito un grave incidente alla 
guida di una moto. Le conseguenze dell’incidente si sono protratte fino alla sua mor-
te: nonostante le cure ricevute, ha subito alcune lesioni alla testa da cui non si è mai 
ripreso del tutto. 

A Chennai (1995-2000) ha svolto ancora il suo apostolato nel Good Pastor Interna-
tional Book Centre. Nel 2000 è trasferito nella comunità di Kochi, prestando ancora il 
suo servizio insieme all’équipe della libreria. Nel 2001 è trasferito di nuovo nella co-
munità di Mumbai, nella quale si presta a vari servizi per la casa, come vice-direttore 
della tipografia, correttore di bozze e vice-direttore della produzione, fino alla grave 
malattia che lo ha colpito il mese scorso. Sembra che le lesioni riportate dall’incidente 
siano all’origine della meningite tubercolare che lo ha colpito, portando alla conclu-
sione la sua vita tranquilla ma così movimentata. 

Fr. Mathew ha speso la maggior parte della sua vita a servizio delle varie librerie 
paoline e delle tipografie. È sempre stato una persona serena, silenzioso ma gioviale 
per natura e pienamente dedito all’apostolato. Era dotato di una intelligenza rara e di 
un acuto senso di giudizio, dote che ha ampiamente dispiegato nell’apostolato. 

Le sue spoglie riposano nel Sewry Cemetery di Mumbai (India). 

FR. LUCIANO ROSARIO GIACONIA 

nato il 31 marzo 1938 a Petralia Soprana (Palermo, Italia) 

entrato nella Società San Paolo il 2 ottobre 1952 

defunto il 18 giugno 2013 a Roma (Italia) 

 
Fr. Luciano è nato il 31 marzo 1938 a Petralia Soprana (Palermo) ed è entrato in 

Congregazione il 2 ottobre 1952 nella comunità di Catania. Già in questa fase inco-
mincia la sua attività di impressore tipografico, che svolgerà per molti anni a venire. 
Dopo il noviziato, che ha compiuto nella comunità di Ostia Lido (1957-1958), ha e-
messo qui la prima professione l’8 settembre 1959, assumendo in tale circostanza il 
nome di Rosario. Terminata la formazione nella comunità di Roma, ha emesso qui la 
professione perpetua l’8 settembre 1964. 

Dopo la professione perpetua, fr. Luciano parte alla volta della comunità di Cini-
sello Balsamo, dove presta il suo servizio nella tipografia. Dal 1970 al 1985 lo trovia-
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mo nella comunità di Alba Casa Madre, ancora nella tipografia e alle macchine piane. 
Dal 1985 al 1988 è addetto alla stampa litografica nella comunità di Roma San Paolo. 
È poi la volta della comunità di Vicenza, dove svolge l’apostolato della libreria dal 
1989 al 1992. Dal 1992 al 1999 è di nuovo ad Alba Casa Madre, impegnato nel reparto 
di brossura. 

In seguito all’insorgere di una grave forma del morbo di Parkinson, nel 1999 è sta-
to trasferito nella Casa Don Alberione ad Albano Laziale, per ricevere le cure neces-
sarie al suo sempre più precario stato di salute. Nel marzo del 2013 viene trasferito 
nella comunità “Timoteo Giaccardo” di Roma, per un’assistenza più adeguata, e qui 
è deceduto, in seguito a complicazioni cardiache sorte in seguito ad episodi di ische-
mia e a ripetuti infarti per i quali era stato anche ricoverato all’ospedale Fatebenefra-
telli di Roma. È deceduto nella comunità “Timoteo Giaccardo” di Roma. 

Persona semplice e gioiosa, amante della sua vocazione, fr. Luciano aveva il dono 
di una vena poetica spontanea, che esprimeva nella composizione di poesie. In esse 
traspaiono i suoi schietti sentimenti religiosi, il candore e la semplice sapienza quoti-
diana di chi assapora le verità evangeliche con la propria vita. Ha conservato la sua 
fiducia anche nella malattia, accettata serenamente nell’offerta della propria sofferen-
za. 

Le sue spoglie riposano nel cimitero Prima Porta di Roma. 

DON LINO FRANCESCO BRAZZO 

nato l’8 febbraio 1934 a Villadose (Rovigo, Italia) 

entrato nella Società San Paolo il 14 settembre 1954 

defunto il 9 luglio 2013 a Roma (Italia) 

 
Don Lino è nato a Villadose (Rovigo, Italia) l’8 febbraio 1934 ed è entrato nella So-

cietà San Paolo, già ventenne, il 14 settembre 1954, nella comunità di Alba. Dopo 
l’ingresso in noviziato l’anno successivo, nella comunità di Albano Laziale, ha emes-
so la prima professione l’8 settembre 1956 a Roma. Qui ha trascorso il successivo 
tempo della formazione, durante il quale ha emesso la professione perpetua l’8 set-
tembre 1959 ed è stato ordinato sacerdote, da mons. Ettore Cunial, il 2 luglio 1961. 

Nelle diverse comunità paoline di Roma don Lino è rimasto poi lunghi anni, salvo 
alcuni brevi intervalli, ricoprendo incarichi e responsabilità in diversi campi: fino al 
1969, nella comunità San Paolo, ha lavorato all’Ufficio Edizioni, occupandosi della 
segreteria, apostolato che svolgeva già dal 1957; dal 1970 al 1978 è alle dipendenze 
del Governo generale, come Delegato del Superiore generale per i Gabrielini. Nel 
1975 è Superiore nella comunità di Alba Periodici. 

Dopo un periodo come Superiore nelle comunità di Firenze (1977-1978) e Vicenza 
(1978-1980), ritorna a Roma e viene nominato Parroco di “Gesù Buon Pastore”, dove 
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ricopre anche il ruolo di Superiore della comunità (1980-1986). Dal 1987 al 1993 risie-
de nella Casa provinciale, allora in via Alessandro Severo, dove si occupa dei servizi 
generali. Per lunghi anni poi, lo troviamo dedito alla cura pastorale dei degenti, come 
cappellano all’ospedale CTO (Centro traumatologico ortopedico) di Roma (1993-
2007). Infine, in seguito al progressivo peggioramento dell’artrite reumatoide che lo 
affliggeva e di alcune cardiopatie, nel 2008 ritorna nella comunità San Paolo di Roma, 
per le cure adeguate. Colpito da emorragia cerebrale alcuni giorni fa, è stato ricovera-
to all’ospedale Sant’Eugenio. Tornato in comunità, vi è deceduto inaspettatamente. 

Oltre alle tante pratiche sbrigate per i paolini del comprensorio romano, don Lino 
amava molto la liturgia e per lungo tempo è stato cerimoniere delle celebrazioni che 
si svolgevano nella Cripta del Santuario Regina degli Apostoli in occasioni solenni 
per la Famiglia Paolina: un servizio reso con cura, per lo svolgimento ordinato e rac-
colto di tutte le funzioni. 

Le sue spoglie riposano nel cimitero di Villadose, suo paese natale. 

DON FELINO LUKE QUITALIG 

nato il 16 ottobre 1943 a Cutcut (Capas Tarlac, Filippine) 

entrato nella Società San Paolo il 29 giugno 1956 

defunto il 14 luglio 2013 a Pampanga (Filippine) 

 
Don Felino è nato a Cutcut (Capas Tarlac, Filippine) il 16 ottobre 1943 e ha varcato 

la soglia della Società San Paolo, giovanissimo, il 29 giugno 1956, nella comunità di 
Pasay City. Terminati gli studi superiori, ha compiuto il noviziato a Makati (1964-
1966) e ha emesso la prima professione religiosa il 30 giugno 1966, assumendo in tale 
circostanza il nome di professione Luke. Ha compiuto gli studi teologici nel Collegio 
internazionale paolino di Roma, dove ha anche emesso la professione perpetua l’8 
settembre 1969. A Roma è stato anche ordinato sacerdote da Paolo VI, insieme a un 
nutrito gruppo di paolini, il 17 maggio 1970. 

Dall’entrata in Congregazione fino al trasferimento a Roma è stato impegnato nel 
reparto di composizione della tipografia. Dopo il ritorno in Filippine nel 1970, è stato 
formatore nella scuola superiore dei seminaristi (1970-1977). Era chiamato affettuo-
samente “Among”, che nella lingua kapampangan significa “padre”. In seguito è sta-
to maestro dei novizi (1978-1981 e ancora nel 1999 e nel 2003-2006). Successivamente 
è stato Superiore regionale delle Filippine, dal 1981 al 1986. Dopo questo servizio don 
Felino trascorre alcuni anni all’estero come missionario: dapprima negli Stati Uniti 
(1989-1992) e, più tardi, in Australia (2006). Dopo il ritorno dagli Stati Uniti è stato 
superiore locale nella comunità formativa di Silang, Cavite (1993-1999), prestando 
anche il servizio di consigliere provinciale (1995-1999). È stato infine ancora un anno 
maestro dei novizi, a San Fernando (Pampanga) nel 1999 e dal 2003 al 2006, dopo una 
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parentesi di un anno a Roma (2002-2003) durante il quale frequenta il corso di forma-
zione sul carisma. 

Dopo il 2006 comincia il suo ritiro dalle attività a causa di complicazioni dovute 
all’ipertensione e al diabete. Dal 2009 la sua salute peggiora sensibilmente e don Feli-
no è curato dai parenti più vicini. Ultimamente è stato sottoposto anche a dialisi, fino 
alla sua morte, avvenuta alla “Angeles University Foundation” di Pampanga. 

I confratelli delle Filippine lo ricordano come “Among Quits”, “padre Felino”, 
come uno dei pionieri filippini – è stato il primo Superiore regionale di nazionalità fi-
lippina dopo gli anni di don Pietro Campus – e una guida nel periodo in cui la Socie-
tà San Paolo di Filippine-Macau stava ponendo le fondamenta per una presenza si-
gnificativa nella Chiesa filippina. Era sempre pronto a rispondere a qualunque esi-
genza che il momento poneva, in ogni aspetto della vita paolina, anche per la missio-
ne all’estero. Negli anni della malattia i confratelli che lo visitavano rimanevano edi-
ficati dal coraggio con cui affrontava la sua condizione. La notizia della sua morte è 
giunta mentre numerosi membri della Famiglia Paolina erano radunati per una con-
ferenza sul Primo Maestro. 

Le sue spoglie riposano nel cimitero di Cutcut, suo paese natale. 

DON ANTHONY TIMOTHY CHENEVEY 

nato il 31 luglio 1928 a Fredericksburg (Ohio, Stati Uniti) 

entrato nella Società San Paolo nel 1950 

defunto il 23 luglio 2013 a Youngstown (Ohio, Stati Uniti) 

 
Don Anthony è nato nella regione agricola di Fredericksburg, nello stato del-

l’Ohio (Stati Uniti) il 31 luglio 1928. 
Poco dopo la fine della Seconda guerra mondiale si trovava a far parte del-

l’American Occupation Military Force che era di guarnigione in Giappone all’inizio 
degli anni Cinquanta. Un giorno, camminando per un quartiere di Tokyo, s’imbatté 
in un gruppo di missionari locali conosciuti come Società San Paolo. Non ne aveva 
mai sentito parlare. La frequentazione della loro cappella, tuttavia, a poca distanza 
dalla base dell’esercito americano, lo portò a fare amicizia e a prestare aiuto alla co-
munità. È stata questa familiarità, nata per caso a contatto con una realtà apostolica 
paolina che lottava per crescere nel lontano Oriente, devastato dalla guerra, che a-
vrebbe fatto germogliare in seguito la vocazione religiosa di don Anthony. 

Al ritorno in patria e alla vita civile, egli cercò le fondazioni della Famiglia Paolina 
e nel 1950 entrò nella comunità paolina di Staten Island (New York). Compiuto 
l’anno di noviziato nella comunità di Canfield, emise la prima professione religiosa il 
1° settembre 1954. Dopo aver prima completato gli studi superiori alla Duquesne 
University a Pittsburgh, è stato inviato in Italia, nel Collegio internazionale paolino 
di Roma. Qui ha emesso la professione perpetua l’8 settembre 1957 e, insieme ad altri 
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14 compagni paolini, è stato ordinato sacerdote il 6 luglio 1958 da mons. Ettore Cu-
nial, alla presenza del Fondatore. 

Al ritorno negli Stati Uniti, gli fu affidato l’incarico di insegnamento al “Queen of 
Apostles Seminary” a Derby (New York). Al contempo si rese disponibile per lo svi-
luppo del settore editoriale seguendo i libretti della St. Paul Publication. 

In seguito don Anthony è stato promotore vocazionale della Provincia, maestro 
dei novizi e Superiore nelle comunità paoline di Dearborn (1970-1973) e di Michigan. 
Dal 1989 al 1990 vive un anno sabbatico, che trascorre nella Casa generalizia, fre-
quentando l’Angelicum di Roma per l’aggiornamento personale. Successivamente è 
stato direttore editoriale di Alba House Book (1990-1999) nella comunità di Staten I-
sland, comunità nella quale ha anche prestato il servizio di Superiore per due manda-
ti (1982-1988). In seguito si è dedicato alle mostre del libro, nella comunità di Dear-
born, finché le forze glielo hanno consentito (1999-2008). È deceduto al St. Elizabeth 
Hospital di Youngstown (Ohio, Stati Uniti). 

Don Anthony aveva un carattere naturalmente gentile, riservato ma anche socie-
vole, unito al caratteristico stile di vita improntato a semplicità rurale. Era molto ge-
neroso, fino all’eccesso, nella disponibilità al ministero sacerdotale: di giorno o di 
notte, a tempo opportuno e inopportuno. Ha coltivato la preghiera, ha amato e vissu-
to il carisma paolino con tutto se stesso. 

Non molto tempo fa, dopo una vita caratterizzata dalla buona salute e ricca di at-
tività, le energie di don Anthony sono venute visibilmente meno. In breve tempo si è 
ritrovato in una condizione sempre più marcata di immobilità. Ha accettato di buon 
animo la condizione di non autosufficienza, anche quando questa ha comportato il 
ricovero in una struttura per anziani. Il personale infermieristico lo guardava come 
un paziente raro: mai un lamento o una lamentela, sempre sopportava serenamente e 
con docilità. 

Le sue spoglie riposano nel cimitero di Canfield. 

FR. MATTEO PIERTERESIO FILIPPETTO 

nato il 2 novembre 1942 a Istrana (Treviso, Italia) 

entrato nella Società San Paolo il 1° settembre 1955 

defunto il 28 luglio 2013 a Roma (Italia) 

 
Fr. Matteo è nato il 2 novembre 1942 a Istrana (Treviso, Italia) ed è entrato nella 

Società San Paolo il 1° settembre 1955, nella comunità di Roma. Dopo i primi anni di 
formazione e il noviziato compiuto a Ostia (1960-1962), ha emesso la prima profes-
sione l’8 settembre 1962. Completata la formazione a Roma, ha emesso la professione 
perpetua l’8 settembre 1967. 

Dopo questa tappa, fr Matteo viene trasferito nella comunità di Alba “Periodici 
San Paolo”, dove presta il suo servizio alla rotocalco, nel reparto copie tecniche, fino 
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al 1984. I formatori avevano notato il suo sogno di poter lavorare alla rotocalco: in-
carnava ai suoi occhi l’ideale paolino del discepolo impegnato nella tecnica. Succes-
sivamente è la volta della comunità San Paolo di Roma, nella quale è rimasto fino alla 
morte. Qui è stato impegnato per un decennio alla offset (1984-1994) e in seguito nel-
la legatoria, fino alla sua chiusura. 

Si può ben dire che quella di fr. Matteo è stata una vita spesa nell’apostolato pao-
lino, vissuto con dedizione, «con applicazione sincera e generosa», come notavano i 
suoi Superiori: «per l’apostolato è facilmente disposto a compromettere l’ordine della 
giornata». 

Dopo il tempo della dedizione all’apostolato è arrivato per fr. Matteo il tempo del-
la malattia e della sofferenza. Soffriva da diversi anni di problemi a un’anca, alla qua-
le aveva subito un’operazione; gli erano state innestate delle protesi, grazie alle quali 
godeva ancora di una discreta capacità motoria. Intorno alla metà di luglio è stato 
colpito da una grave polmonite, poi degenerata in setticemia, e da problemi cardiaci, 
venendo ricoverato dapprima all’ospedale Sant’Eugenio e poi all’Aurelia Hospital, 
nel quale è deceduto. 

Persona semplice, modesta, fr. Matteo ha vissuto con dignità e spirito cristiano an-
che la malattia. Talvolta burbero, sapeva però illuminarsi di un improvviso sorriso e 
far sentire la sua vicinanza fraterna con una battuta, un’osservazione, magari un ri-
chiamo. Amava e curava assiduamente il giardino. 

Le sue spoglie riposano nel cimitero di Ospedaletto d’Istrana (Treviso). 

FR. EMANUELE GIAMBATTISTA MACCARINI 

nato il 20 luglio 1943 a Calvisano (Brescia) 

entrato nella Società San Paolo il 20 agosto 1955 

defunto il 1° agosto 2013 a Sant’Anna di Valdieri (Cuneo) 

 
Fr. Emanuele è nato a Calvisano (Brescia) il 20 luglio 1943, in pieno periodo belli-

co, e ha varcato la soglia della Società San Paolo il 20 agosto 1955, giorno anniversa-
rio della fondazione, nella comunità di Alba. Compiuto il noviziato a Ostia (1961-
1963), ha emesso la prima professione l’8 settembre 1963. Ha completato la sua for-
mazione nella comunità di Roma, dove ha emesso la professione perpetua l’8 settem-
bre 1969. 

Terminata la formazione, fr. Emanuele è stato trasferito ad Alba, prima nella co-
munità di Casa Madre (1969-1972) e poi in quella dei Periodici (1972-1983), sempre 
impegnato alla rotocalco. Successivamente, dal 1983 al 1986, presta il suo servizio alla 
Sampaolofilm nella comunità di Genova, e di nuovo ad Alba, nella comunità Periodi-
ci, dove assume la responsabilità di caporeparto delle confezioni e spedizioni. Dopo 
una parentesi nella comunità di Bari (1990-1992), fr. Emanuele giunge nella comunità 
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San Paolo di Roma, dove è impegnato dapprima alla legatoria (1992-1996), poi nella 
libreria di via Conciliazione (1996-2001), ancora nella legatoria (2001-2003), per pas-
sare infine al magazzino della DISP nella comunità di Alba (2002-2013). 

Fr. Emanuele è deceduto all’improvviso mentre si trovava in vacanza nella casa di 
Sant’Anna di Valdieri, a causa di un infarto avvenuto nella notte. 

Persona dal tratto schietto, laborioso, dedito con senso di responsabilità all’aposto-
lato con particolare inclinazione all’apostolato nella rotocalco e nel reparto spedizio-
ni, fr. Emanuele ha dato testimonianza di una vocazione di discepolo vissuta con ge-
nerosità e impegno. 

Le sue spoglie riposano nella Cappella della Famiglia Paolina del cimitero di Alba. 

DON ANTONIO FERNÁNDEZ DE ARRÓYABE PÉREZ 

nato il 4 febbraio 1934 a Lagrán (Álava, Spagna) 

entrato nella Società San Paolo il 2 settembre 1948 

defunto il 20 agosto 2013 a Santander (Spagna) 

 
Don Antonio, quinto di sette fratelli, è nato a Lagrán (Álava, Spagna), il 4 febbraio 

1934. Una delle sue sorelle è suora Mercedaria della Carità. Don Antonio è entrato in 
Congregazione nella comunità di Zalla (Vizcaya) il 2 settembre 1948: qui ha fatto gli 
studi della scuola media, e quelli liceali e di filosofia, mentre compiva i suoi primi 
passi nella vita e nella missione paolina. Il 7 settembre 1957 ha cominciato il novizia-
to a Coslada (Madrid), il primo che si è svolto in questa sede, e ha emesso la prima 
professione religiosa l’8 settembre 1958. In seguito ha studiato teologia a Roma, dove 
ha emesso la professione perpetua l’8 settembre 1961 ed è stato ordinato sacerdote il 
1° luglio 1962. 

Poco dopo l’ordinazione sacerdotale, don Desiderio Costa, il fondatore della Con-
gregazione in Spagna, lo destinò alla comunità di Zalla, dove ha esercitato il suo mi-
nistero paolino come responsabile dell’apostolato (1963-1964), maestro degli aspiran-
ti (1964-1968) e professore (1968-1970). Dal 1970 in poi è stato sempre in una delle 
comunità paoline di Madrid: dapprima in quella di Coslada, come professore e re-
sponsabile della gestione del magazzino (1970-1975), poi nella comunità di Las Rozas 
(1976-1982) come amministratore della libreria San Pablo di calle Carretas e infine 
nella comunità di Protasio Gómez (1982-2012). Per ben 25 anni ha diretto con grande 
dedizione e capacità il settore musicale delle edizioni, che sotto la sua guida ha rag-
giunto un buon livello e continuità. 

Molto metodico in tutte le sue cose, di carattere semplice e gioviale, talvolta burlo-
ne, don Antonio si è dedicato con generosa dedizione alle responsabilità che gli sono 
state affidate; ma è stato nel campo dell’apostolato discografico che egli ha dato il 
meglio di se stesso. 
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All’età di 20 anni don Antonio aveva sofferto di una patologia pleuritica, dalla 
quale si era ripreso un anno dopo. Non ha avuto problemi di salute fino al 2005, 
quando ha cominciato ad avere seri problemi cardiaci e polmonari che richiedevano 
periodiche ospedalizzazioni. Con un intervento chirurgico gli era stata sostituita la 
valvola mitralica e dipendeva dall’ossigeno da cinque anni. Il 20 luglio scorso è anda-
to in vacanza nella casa di riposo dei padri Passionisti a Herrera de Camargo (San-
tander). A causa di un forte raffreddore, l’8 agosto è stato ricoverato nella clinica 
Mompía di Camargo (Santander). Da qui è stato poi trasferito all’Hospital Universi-
tario Marqués de Valdecilla, dove è deceduto. 

Le sue spoglie riposano nel cimitero dell’Almudena (Madrid). 

CH. CHINEME DOUGLAS MADUKA 

nato il 21 maggio 1986 a Lagos (Nigeria) 

entrato nella Società San Paolo il 22 aprile 2005 

defunto il 10 settembre 2013 a Ibadan (Nigeria) 

 
Chineme Douglas è nato a Lagos (Nigeria), ultimo figlio di Nathaniel e Grace, il 21 

maggio 1986. Ha due fratelli e tre sorelle. È entrato in Congregazione il 22 aprile 
2005, nella comunità di Ibadan, dopo aver concluso gli studi superiori. Dopo alcuni 
mesi di formazione iniziale, ha studiato filosofia al Saints Peter and Paul Major Se-
minary di Ibadan. Al termine degli studi filosofici nel 2009, è stato mandato a Enugu 
per una esperienza apostolica di un anno, finito il quale ha ripreso gli studi frequen-
tando la teologia al Saints Peter and Paul Major Seminary di Ibadan. Concluso il pri-
mo anno di teologia, è stato ammesso al noviziato, che ha cominciato il 7 settembre 
2011 nella comunità di Lagos e concluso con la prima professione religiosa il 22 set-
tembre 2012. È stato tra i primi quattro membri che hanno fatto la prima professione 
in Nigeria. 

Douglas si trovava, insieme ai suoi compagni juniores, al corso di esercizi spiritua-
li a Ibadan, quando si è ammalato di una lieve tosse e di influenza ieri in serata. Le 
sue condizioni sono peggiorate nella notte, quando si è accasciato ed è stato traspor-
tato d’urgenza allo University College Hospital di Ibadan. Qui è deceduto poco dopo 
nella notte. 

Douglas era un giovane paolino impegnato, con spiccate doti organizzative e di 
leadership. Accettava e portava avanti le sue responsabilità con onestà e creatività. Il 
suo carattere premuroso e amabile gli permetteva di farsi molti amici, che influenza-
va positivamente. Era un paolino promettente, con molte buone qualità. I paolini del-
la Nigeria ne sentiranno la mancanza non solo per la sua presenza incoraggiante ma 
per quello che di bene avrebbe potuto fare al popolo nigeriano come paolino. 

Le sue spoglie riposano nel St. Theresa’s Minor Seminary Cemetery di Oke Are (I-
badan, Nigeria). 
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DON ALPHONSO ALBERTO REGO 

nato il 29 giugno 1931 a Bijai (Mangalore, India) 

entrato nella Società San Paolo il 22 gennaio 1953 

defunto il 27 settembre 2013 a Montréal (Canada) 

 
Don Alphonso è nato il 29 giugno 1931, festa dei Santi Pietro e Paolo, a Bijai (Man-

galore, India) da Beniamin e Mary Marta Lobo. È entrato in Congregazione già adul-
to il 22 gennaio 1953, nella comunità di Allahabad e, compiuto il noviziato, ha emes-
so la prima professione il 20 ottobre 1954. In seguito è venuto in Italia per gli studi 
teologici al Collegio Internazionale Paolino di Roma, dove ha emesso la professione 
perpetua l’8 settembre 1959 ed è stato ordinato sacerdote il 1° luglio 1962 da mons. 
Ettore Cunial. 

I primi anni di sacerdozio don Alphonso li spende nella sua Provincia d’origine: 
dapprima come direttore della tipografia di Bombay (1964-1978), dove ricopre per un 
mandato anche il ruolo di superiore della comunità (1971-1974), poi come direttore 
della tipografia di Bangalore (1978-1980). 

Dopo un anno di aggiornamento trascorso nella Casa generalizia di Roma (1980-
1981), comincia per don Alphonso un lungo periodo che lo vede prestare il suo servi-
zio in Canada. Don Alphonso aveva manifestato ai Superiori il desiderio di andare in 
Canada «dove posso essere più utile nell’apostolato». In Canada ha potuto mettere a 
disposizione la sua esperienza di apostolato come direttore della tipografia nella co-
munità di Sherbrooke (1981-1987); dopo un periodo a Montréal (1987-1995), è di 
nuovo nella comunità di Sherbrooke, impegnato in libreria e come economo (1995-
2005). Ritorna infine a Montréal (2005-2011), dove, con il calare delle forze, deve limi-
tare le sue attività. 

Problemi di salute consigliano il suo trasferimento in Italia, dove rimane per qual-
che tempo ad Albano, nella casa Don Alberione (2011-2012). Ma le difficoltà per il 
permesso di soggiorno lo obbligano al rientro in Canada, dove ha speso per un tren-
tennio le sue energie migliori. L’aggravarsi delle condizioni di salute hanno portato 
al suo ricovero, il 14 settembre, nell’ospedale Royal Victoria di Montréal, dove è de-
ceduto. 

Don Alphonso era una persona generosa nella dedizione alla vita paolina, nella 
preghiera come nell’apostolato; di carattere riservato, ma docile e disponibile alle ne-
cessità della missione paolina. Sentiva con particolare intensità la missione all’estero 
e avrebbe voluto anche andare in Africa, impedito però dalla salute sempre stata fra-
gile. 

Le sue spoglie riposano nel cimitero Le Repos Saint François d’Assise di Montréal 
(Canada). 
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DON JULIO BAYÓN GONZÁLEZ 

nato il 20 luglio 1937 a Veneros (León, Spagna) 

entrato nella Società San Paolo il 1° ottobre 1949 

defunto il 28 settembre 2013 a Madrid (Spagna) 

 
Don Julio, ultimo di cinque fratelli di una famiglia profondamente cristiana, è nato 

a Veneros (León, Spagna) il 20 luglio 1937. In quella terra, segnata dal duro lavoro 
delle miniere per l’estrazione del carbone, ha iniziato a forgiare la sua personalità 
nell’ambiente familiare, parrocchiale e scolastico, che hanno lasciato ricordi profondi 
per tutta la sua vita. È entrato in Congregazione nella comunità di Zalla (Vizcaya) il 
1° ottobre 1949. Ha compiuto il noviziato a Coslada (Madrid), dove ha emesso la 
prima professione l’8 settembre 1958. Nel 1960 ha cominciato gli studi teologici nel 
Collegio Internazionale Paolino a Roma, dove ha emesso la professione perpetua l’8 
settembre 1962 ed è stato ordinato sacerdote il 30 giugno 1964. Nel 1965 ha consegui-
to la licenza in teologia pastorale. 

Al rientro in Spagna, ritorna a Zalla, che allora contava un buon numero di aspi-
ranti e di professi temporanei e perpetui. Per più di un decennio (1966-1977) il suo 
principale incarico, da lui assunto con vera passione, è stato quello di professore e di 
prefetto degli studi, impegno che concilia con il suo impegno personale a prepararsi 
adeguatamente alla missione, frequentando corsi di francese e conseguendo la licen-
za in Filosofia e Lettere all’Università dei Gesuiti di Deusto-Bilbao. 

Nel 1977 lascia le verdi terre di Zalla, nella regione basca, per quelle più secche e 
soleggiate di Madrid, con una generosa disponibilità ad altri aspetti della missione 
paolina: il settore discografico (1977-1985), il settore della pubblicità (1985-1994), su-
periore della comunità di Protasio Gómez (1988-1994), delegato per la pastorale vo-
cazionale (1994-2000) e delegato dell’Istituto Gesù Sacerdote. La sua dedizione alla 
missione, dovunque gli fosse chiesto dall’obbedienza, è sempre stata appassionata, 
creativa, entusiasta e generosa. 

Di sensibilità squisita nel tratto umano, amante della sua vocazione e di tutto quel-
lo che riguarda la Famiglia Paolina, don Julio ha goduto di buona salute fino a metà 
degli anni Novanta. Dopo aver avuto alcuni problemi alla prostata e lievi sintomi di 
depressione, ha cominciato a sperimentare i primi sintomi di idrocefalia, malattia del 
cranio che degenera in atrofia dei movimenti degli arti inferiori, perdita di equilibrio, 
vertigine e capogiri. I sintomi sono andati peggiorando inesorabilmente, nonostante 
il ricorso ai migliori medici e il non aver risparmiato alcuno sforzo per cambiare la si-
tuazione. Dal gennaio del 2012 a oggi è stato nell’infermeria della comunità di Vi-
zconde de los Asilos (Madrid), dove è stato assistito con amorevole cura dai membri 
della comunità e dal personale sanitario fino alla morte. 

Le sue spoglie riposano nel cimitero di Las Rozas (Madrid). 
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DON AGAPITO LUIS ALIENDE PALMA 

nato il 5 febbraio 1940 a Barcina de los Montes (Spagna) 

entrato nella Società San Paolo il 12 ottobre 1952 

defunto il 20 ottobre 2013 a Madrid (Spagna) 

 

Don Agapito, sesto di nove fratelli, è nato a Barcina de los Montes (Burgos, Spa-
gna), il 5 febbraio 1940, da una famiglia contadina profondamente religiosa. È entrato 
in Congregazione a Zalla (Vizcaya) il 12 ottobre 1952 e ha emesso la prima professio-
ne religiosa l’8 settembre 1960 a Coslada (Madrid). A Zalla ha studiato filosofia e nel 
1963 è stato trasferito per gli studi teologici nel Collegio internazionale paolino di 
Roma. Qui ha emesso la professione perpetua l’8 settembre 1965 e il 30 giugno 1967 è 
stato ordinato sacerdote. Da allora si è dedicato pienamente all’apostolato, con gene-
rosità, dedizione ed entusiasmo. 

Don Agapito ha svolto diverse mansioni nelle varie comunità paoline di Spagna: è 
stato impegnato nell’agenzia San Pablo Films a più riprese a Coslada (1967-1968), Las 
Rozas (1980-1982) e Valencia (1982-1986); è stato maestro degli aspiranti a Coslada 
(1968-1974) e a Zalla (1974-1976); si è occupato della pastorale vocazionale nelle libre-
rie San Pablo di Oviedo (1976-1980), Las Rozas (1987-1988), Siviglia (1988-1994), Bar-
cellona (1997-1998) e Bilbao (1998-2002); si è occupato ancora di pastorale vocaziona-
le, oltre che dell’archivio provinciale e della spiritualità a Madrid nelle comunità di 
Protasio Gómez (2002-2004) e di Vizconde de los Asilos (1994-1997; 2004-2008) e degli 
Istituti aggregati paolini, a Protasio Gómez (2010-2012). Ha anche svolto il servizio 
dell’autorità come superiore in diverse comunità: Oviedo (1976-1980), Valencia 
(1982-1986), Siviglia (1988-1994) e Protasio Gómez (2010-2013). 

Don Agapito era totalmente coinvolto dalla sua vocazione, sempre docile ai supe-
riori, fedelissimo alla vita di preghiera e molto generoso nell’apostolato. Il suo amore 
alla Famiglia Paolina si rifletteva nella sua costante disponibilità al servizio del-
l’animazione per le Figlie di San Paolo, le Pie Discepole del Divin Maestro, gli Istituti 
aggregati paolini, i cooperatori paolini e nella collaborazione con i parroci amici della 
Famiglia Paolina. 

Di costituzione piuttosto esile e molto parco nel cibo a causa di problemi allo sto-
maco che lo hanno sempre accompagnato in tutta la sua vita, don Agapito ha comin-
ciato a sentire disturbi lombari lo scorso giugno. Vedendo che i dolori persistevano e 
si estendevano anche nel resto del corpo, si è recato dai dottori, i quali, dopo diverse 
analisi cliniche, gli hanno diagnosticato vari problemi: anemia, artrosi della colonna 
vertebrale, gastrite e un polipo benigno. Ma nulla riusciva a spiegare la sua grande 
debolezza e i dolori acuti che pativa. Alla fine di settembre i medici hanno scoperto 
un mieloma multiplo con schiacciamenti vertebrali da cui non si è più ripreso. È de-
ceduto all’ospedale Moncloa di Madrid, dove era stato ricoverato ultimamente. 

Le sue spoglie riposano nel Cemeterio municipal di Las Rozas (Madrid). 
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FR. MICHAEL MATHEW PINTO 

nato il 21 settembre 1943 a Bajpe (Karnataka, India) 

entrato nella Società San Paolo il 29 giugno 1961 

defunto il 28 ottobre 2013 a Bangalore (India) 

 
Fr. Michael è nato il 21 settembre 1943 a Bajpe (Karnataka, India), da Santan e Su-

sanna. Ha un fratello e cinque sorelle. 
Dopo aver completato gli studi iniziali nel suo paese natale, è entrato nella Società 

San Paolo, poco più che diciassettenne, il 29 giugno 1961 a Mumbai. Dopo gli anni di 
formazione iniziale a Mumbai, ha compiuto il noviziato ad Allahabad, concludendo-
lo con la prima professione dei voti religiosi il 16 luglio 1968. In seguito ha compiuto 
lo juniorato nelle comunità di Allahabad e Mumbai, dove ha emesso i voti perpetui il 
15 agosto 1973. 

Forte e robusto di statura, fr. Michael ha speso tutte le sue energie per l’apostolato 
della stampa in tipografia, alla quale si è appassionatamente e totalmente dedicato 
per tutta la sua vita. Dal 1973 al 1982 ha prestato il suo servizio nei vari reparti della 
tipografia di Mumbai. Successivamente, dal 1982 al 1994, è stato impegnato nella le-
gatoria della tipografia di Bangalore e dal 1994 al 2008 di nuovo nella legatoria di 
Mumbai. Nonostante qualche disturbo di scarso rilievo, ha speso gli ultimi cinque 
anni della sua vita servendo ancora volentieri come “apostolo della stampa” a Banga-
lore. 

Nella mattinata del 28 ottobre, poco dopo la colazione, ha avuto un collasso ed è 
deceduto poco dopo. 

Fr. Michael, come vero figlio spirituale del beato Giacomo Alberione, è sempre sta-
to profondamente legato e impegnato nella preghiera così come nell’apostolato. Per-
sona ben disciplinata, trovava sempre tempo per il Signore, alimentando il suo desi-
derio di servire nell’apostolato della stampa. Di lui un formatore ebbe a scrivere: «A 
lui si possono affidare i lavori che forse altri non amano. È fidatissimo». 

Le sue spoglie riposano nel Community Cemetery di Bangalore (India). 
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